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orIgInI della par~ita doppia
ad un articolo del Prof. R. L. Reynolds)

Ancora sulle
(in risposta

~dezione di quadri e di oggetti diarte an­

fica ~er musei e collezioni ~riuate .

~ohm essoprammohiU antichi sselezionati

per la decorazione e l'arredamento.

Si riceve soltanto con preavviso o l'l'evio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.

Il Prof. R. L. Reynolds, con l'articolo Bankers ' account in double-entry
in Genoa, 1313 and 1316, e il Prof. Vito Vitale, nella presentazione di detto
articolo in questa Rivista (III. - 2, 1951), trattando l'argomento delle più
remote manifestazioni della partita doppia in Genova, mi chiamano in
causa, dato che essi pervengono a conclusioni contrastanti coi risultati dei
miei studi in proposito.

In un mio volume del 1950 avevo, fra l'altro, trattato delle origini
della partita doppia , dopo avere riesaminato attentamente e crit icato le
precedenti posizioni ed avere indagato in importanti Archivi italiani e stra­
nieri, per conoscere addentro i registri già noti e rintracciarne dei nuovi (1).

Mi convinsi allora della estrema leggerezza onde erano stati investigati
i lihri contabili toscani ed altri documenti e della fallacia dell e conclusioni
cui erano pervenuti gli Autori, dal Besta al de Roover (2). E poichè, ripeto,

(1) F. MELIS, S toria d ella ragiollel 'ia, contri buto atta cOlloscenea e illterp"etaei olle d elle font i p iù signifi ­
cati ve della stoda economica, C. Zuill , Bolo gna, 1950, pa gg. 4,01-539.

(~) F . BESTA, La l'agioll eria, vol, III , Il ed. (ristampa), l''. Vnllurdi , Milano , 193~, pa zg, 317-33! ; n. de ROOVER,
Au", ol'ig illes d 'lllle techniuue illtellectuelie : la [crmai ion et l'eaJpan sion de la cOlllplabi/ ité à partie
dOllble, estro dagli . Aun al es d'H ìstoira èconomrq ue et soc i le », nn . 4,1-4,5, 1 ~37 , pagl!". :l!7-30. ~l i limito a
cit a re qu esti a utori, perch è il p rimo è il più nolo degli it ali an i ed Il sec olido il pIÙ not o deg li s tra nieri .
I e oubiezronì mosse dal Besta - ed accol te uu iversu hnente - al ri co noscim ento della pnrt itu doppia nei
re gi stri to scan i (q uelli dei Peru zzi, Bardi e del Ben e) sonn princi pnlmenle le seg ue nti: mpertezr c n- n ell a
forma dei conli ; man canza del ri chiamo dell e co ntra pnrti te ; incompletezza dell e serie del co nti. Soli anta
il t:ECCHERELLI av eva a vve rtito che Ilei preu etti reg-istri vi era no in vece i conti nl r lsul tnro econo mico
che fanno pen sa re lilla partita dop nia ( Le sCI'itture cO" " l1el'ciali " clic an tiche aeie"de fioren ti ne, l.asr ru cci,
Eirenz e, llJI0,p"gg. 3U-31). Clr. : F. M>:LIS, op. ciI., pllJ(g'. H7-44~ . Negu , pIÙ recent emente, la part ita dop ­
pia nei lib ri tos cani in qu estione e criuca usurnmen re g li es emplari parliduplistici dell a Couipa gniu Da­
tini di Prsa, lo ZERBI (L e o"igilli detta partita doppia , ~Iarzornti, Mllllno, 1953. pa z u, 1!5·1;J6), il quale
di .uostrn di 1I0n uvere lIpprofond ilo la conuscenzu dell e coutabil i t à to scune, so pra t tutto quando con sidera
i regi stri pisani del Dntini : fru l'a ltro, egli lumentn che ven gano accreditali i conti 4' sp ese .. mentre questi

. di soli lo devono essere add ebitati (op. cir., pa go 135) e non si acco rge ch e s imile accredrt am ento vì-ne
compiuto con lo ates so intento, che egli a pprez za , in vec e, nel le contabiht à ven ezian e (op cn., pa~g-. 407­
.wB): lo s torn o delle spese dal relativo cont o per imputa r ne una qu oto al co nto mer ci. ~;gli con cl ude con
l'asserire ch e ci mastri del fon da co pi sano.. .. costit uis cono un macchin os o con gegno di regi s tri vanamen te
collegali e laboriosamente mulati nel con tenuto e Ilei coll egam enr ì s (op. ci t., pnJ!g. 131-132) : III che si
oppone l'osservazio ne delle ben maggiori dim ensi oni dell a Com pagni a Datini e maggior vol u me de ll e s ue
op -raaionì , la quale soc ietà in quindici giorn i conc lu de va a ll'ar i di mole par, a qu ell i concl usi dalla Com ­
pa gn ia Serrainerio &:Dugnano in un anno e pertant o non pot eva ncc nnt entarsì di un 8 0 10, es ig uo lluricci nl o,
com e q uelle dell'azienda lomb arda, ad dolio ad esem pla re di partit a doppia perfetta (op. CII., pa gg. ~37-174,) .
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tali concl us ioni, pur nella loro infondatezz.a, av~van~ attec.chito! sop~av ­
vive n do a lungo, fu necessaria una dettagliata dlsamI.na .del va no capI su
cui le si erano poggiat e, e, contemporaneam ente, fu .In~lspensabIle In~U ­
giare in m olti particolari relativame.~te a l!e afferma~~onI.da me c,once~lt.e,
che ne avrebbero preso il posto : da CIO - ritengo - l Im.plego. dell a:rvCl b lO
« appassionatam ente » da parte dei Proff. Reynolds e VI"al~" In mento allo
svol gimento dei capitoli con i quali ho sostenuto la priorit à toscana della
partita doppia. ., . . . .

Premesso che il lavoro negli Archivi , non soltanto toscani, rm ha via
via dato ulteriori con fer me del netto predominio degli operatori economici
di Toscana in fatto di creazione di istituti contabili (come di altri istituti
che presiedono allo svol gimento delle atti vi~à. e.conomiche), ritornerò o~gi
brevemente sul nocciolo del tema delle ori gim del metodo della partita
doppia, per poter giudicare meglio i documenti prod~~ti dal P:of. Reynold.~,
mentre rinvio il cortese lettore a quanto da me gra pubblicato, per CIO

che è attinente agli studi passati (3). ' . . .
Vediamo anzittutto che cosa si deve .intendere per partita doppia, In

modo da p~ter agevol:nente individuare gli effetti ?i tale procedimento
contabile - effetti che noi dobbiamo cogliere nelle registrature sotto esame
- e attraverso ad essi risalire alle cause. . . . .

A mio modesto modo di vedere, per ~ partita doppia » e da intendersi
il m etodo contabile, che, muovendo dalla duplice consi~erazione.- analiti~a
e unitaria - dell a ricchezza che ag isce nell 'azienda, SI traduce In du~ serie
di conti (ciascuna consegu ente alla considerazione stess?) e p~r ?g?I ~att~
econ om ico si realizza immutabilmente in due poste di conti di stinti , di
valore egua le e anti tetiche per segno c~ntabile <.~ dar.e » e. ~ avere »),

Gli effetti , adunque, di tale procedimento di registrazione consistono
in doppie parlile : u na contrassegnata dalla voce « dare» e l' altra d~lla
voc e « avere» (4). Il presupposto, la causa, risiede nel,la pa~icolare maniera
di osservare e seguire l'oggetto delle scritture, ch e e la ricchezza : da UJ~a
parte, quale essa è scomposta negli aspetti. di versi che ha ass~nto per v~a
della gest ione (una azienda nasce con la ricchezza allo stat.o di nu~erano
o allo stato di crediti o in altre condizioni e quando essa ~I.mette In mot.o
i beni stessi permangono parzialmente come denaro, crediti ecc. , e . per I~
r estante si trasformano in merci , mobili, immobili, mentre compaiono 1

debiti come contro-sosta nza) e, dall 'altra, quale espressione unitaria , quale
massa com patta (la pecunia, il capitale). .. . .

Dal primo riguardo provengono i conti alla cassa, a.1 crediti , a~le m~rcl ,
ai mobili , ' agli immobili, ai debiti , ecc.; dal secondo, Il conto di .capltal~
e i conti delle variazioni che immediatamente lo concernono (interessi
attivi e passivi , utili e perdite di m erci, cambi, ecc. , spese di ogni indole,
'ecc. : i profitti e perdi te). . .

Fino al secolo XIII nel mondo artigianesco, le aziende, tutte semplici
e familiari , dominate d~lIa « idea del nutrimento », si limitavano a serbare
memoria scritta dei crediti e dei debiti e, conseguentemente, delle loro
realizzazioni ed estinzioni. In qu esta fase si affermò la struttura moderna
del conto, nel senso di conto a due serie di dati. o sezioni, ciascuna ~on­
traddistinta dai verbi « dare» e « avere»; lascio da parte la questione

(3) F. MELIS, op. cit ., pagg. lOt ·539.
(l ) Si possono, tut ta via, ave re più partii e .solto lo st esso ssgno : n eondizione, però, che il totale delle loro

misure mone ta rie coincida con quello is cri tto sot to Il segno contrano.
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della forma, ossia della disposizione dell e sezioni stesse - affiancate nella
stessa pagina o su du e pagine, oppure sott oposte l'u na all'altra - che è
secondar ia .

Con l' ampliamento degli organismi aziendali e del volume dei loro
affari, si dovettero seguire anc he le merci, il de naro, le dotazioni dei
fondach i, ecc. ; tutto fu semplice, as similando le va r iazioni occorse in tali
com ponent i patrimoniali a q ue lle accadute nei cred it i: per cui, sotto il
segno ~ da re » si registrò tanto l'accensione d i un credito (e l'estinzione di
un debito), quanto un acquisto di merci , un'entrata di denaro nella cassa,
la compera di arredi della bottega, ecc .; d i converso, le variazioni dimi­
nutive furono assimilate a lle assunzioni dei debiti (e r iscossione di crediti ),
segna la ndole con la voce «avere » .

Tosto superata qu esta sec onda tappa d i moltip licazione delle u ni tà con ­
tabili, se ne sviluppò un 'altra , ben più importante e, direi, origina le. Nei
libri contabili sen esi e fior entini della fine del sec o lo XIII e ini zio de l
XIV, appunto, n el bel volgare che si pa rlava da oltre un secolo in tutti
i ceti , avvertiamo che l'organismo aziendale si è accolla to debiti di in ­
dole assolutamente nuova: nuova per il creditore e nuova per la nat ura
s tessa del rapporto ; così come insorgono dei crediti ·a ffetti dall e medesime
peculiarità . Creditori e debitori sono dei sogge tti che nel passato non
avevano preso consis tenza : la persona «com pagnia » . A questa ved iamo,
infatti, attribuiti i crediti , quando le persone fisiche che h anno concorso
a formarla dànno « corpo» all 'organism o azien da le che è sorto, o quando
essa, per il bisogno di rinvigorirsi , ha ottenuto impieghi addizionali di
ricchezza ; e, analogam ente, ogni volta che questo cumu lo di ricchezza su­
bisce degli in crement i nell' attiv ità e per l'att ività cui lo si è de voluto
(ut il i re alizzati su m erci e su cambi , interessi attivi, fitt i a ttivi, provvigioni
attive , ecc.) : come ogni accessorio ade r isce al pr incipa le. Di contro, la stessa
persona viene gravata d i debiti, all orch è l'organism o aziendale ha consu­
mato parte dell a ri cchezza per la sua migliore efficienza : per prestazioni
persona li (salari), per uso di locali (fitti pass ivi) e capitali altrui (interessi
passivi), sfruttamento di m ob ili e im mobili di propria dotazione (am­
mortamento), ecc.

Analizzando accura tamente le registrazioni on de venne ro fissati cotesti
debit i, noi avvertiamo l'insor gere di una n uova « personalità », che accentra
le ragioni creditorie pertinenti alla ricchezza, di cui essa ha dotato l'azienda,
e alle oscillazioni definitive - per gli effetti ultimi provocati dall 'o perosità
dell 'azienda - nella medesima: come se un terzo qualsiasi sovvenisse la
azienda e ne traesse poi un compenso o la do vesse rimborsare di spese
sostenute a vantaggio di lui.

In seguito, i conti dell' ultima serie - eccettuato il conto di capitale,
che resisterà più a lungo - si spersonalizzano: dall'intestazione scompare
il nome della compagnia e diventa preminente il sostantivo che definisce
la causa generale della variazione del capitale: avanzo, disavan zo, guadagno,
spese, coslo , ecc . (5). Di tale passo abbiamo attestati già in libri fior entini
del XIII secolo (6), così come sono spersonalizzati i conti del gen ere esi­
stenti nei due cartulari del Comune genovese dcI 1340.

(o) Le cau se specifiche ri sultano poi dalle pr oposi zion i delle pa rti te che descrivono il fa ll o : appr endiamo
da es se, ad ese mpio, che l'at1a'l zo consi ste in un i nteresse realìzza to su una data somma di denaro cedut o
.a preslil? .ad una 'cer ta pe rsona e via di segu it o. · .

(6) F. MELIS, op. cìt. , pagg. lS3 (doc. 108), lSl, lS7, 489.
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Ma arrestiamoci brevemente per considerare a lcuni esempi.
In primo luogo riferisco _ sia perchè più remoto, sia perchè trattasi

di una cop ia no tarile e perciò affine ai testi pubblicat i da l Pro.f. Re?'no~~s ­
il brano di un conto personale (del mastro della Compagllla di F'ilippo
Peruzzi «della tavola »), che rinvia ad un conto de l risultato economico:

1292.
Giovanni Gianfigliazzi ci de' dare . . . . . . . . . . . . . .

(7) Questa copia notarile il stata rin tracciata dol SAPORI nell' ARCHIVIO d! STATO.di . FIRE!lZE, Diplo!"atico,
coperte di libri, io novembre 1298, ed eg li l'ha pub~lica!~, fra l'altro, ID Slnd. d. stor.a econom.ca m.·
dieva le, II ed., G. C. Sansoni, Fi renze, 19~, pag g. o~9 -oo l.

(8) Da q uesta se mplice cìtavio ne no n è pos sìbilc stabilire se tal e co nto fosse giù ~personalizz.ato: dato che .­
secondo nuanto a pprendiamo do lle s upers tit i con tn bililù della stessa ca te na aziendale - s l ysava Ii richia­
ma dell a contropartita dichiarando solta nto la voce ~avonzo' o analoga, mentre Il re lat ivo conto prin -
cipiava tal volta co n l' enunciozione della ragio ne SOCia le . .

(9) È notevole il pa r tìcolure che il metodo fosse da all ora di fuso anc he nell e aziende di dim en sion i minori.

(lO) F. MELIs, op. cìt., pagg. 4.8 1-~90, tavv . XXXIII, XXXIV.

(11) ARCHIVIO di STATO di FIRENZE, Stro,," ia..e II serte, cc. 56d, 57s.

(I!!) I bide m, cc. 56d, 57s .

(13) Ibidem , cc . 6~s, 80s, 8Od, 84.9, 86s, 87s.

(14.) Ib idem, cc. 80s, 83d.
(15) Ibidem le poste « dare . sono a cc. 59d, 6! d, 64.d, 70d, 79d, 85d; . seguono quelle dell a parte del con io

, cbe cc'slituisce il • bil an cio di chiusura e (cfr. F. MELlS, op . Clt.,. pagg: 4.87-4.88); le poste. avere . a
c 96. 96d 97s 97d 10t. 10l d 103s. Si te uz a 'però presente che 1Il tali conti VI sono anche - e son
p~~val~nti !.. cr~diti ~ "ebiii di c~usale divers~ . \,!uando trallasi di spese, comu nque, !lhe devonlo gr avare
a ta le ti tolo s ulla.Comp ag nia , v.e!,gono . storn~te a.l c.on~o • spese corse . (c. Md): CIÒ prova a sperso­
naliz zazion e reahzzata per aimil i, part ìco la ri varrazrorn.

Ma una constatazione davvero eccezionale - rispetto all 'epoca cui risale
questo registro e rispetto a quanto è stato realizzato in molti registri, di
molto posteriori, di altre regioni - è quella della concezione del ~ riscon­
to > e sua registrazione, di cui ho discorso abbastanza (J6).

Il libro della Compagnia Fini ci sospinge ancora più indietro : al 1296 .
Siamo nuovamente di fronte a manifestazioni esaurienti di partita doppia
i cui attestati di maggiore efficacia risiedono nei conti «Lo costo» (17)'
~ Lo dispenso... » (le spese) (18), « Messaggi mandati e receuti ... » (spese po:
stali) (19) e «L'avanzo » (20) .

Se poi entriamo nel Trecento, incontriamo esemplari impeccabili di
partita doppia. Rammento appena l'aggregato dei registri della Compagnia
di Calimala di Francesco del Bene (1318-1324), nei quali gli studiosi si
ostinarono e si ost inano a non riconoscere la partita doppia, pur avendo
il Sapori pubblicato brani di conti «avanzo », « disavanzo», «spese minute»
ed il conto «masserizie », tanto eloquenti (21).

. Ho indugiato parecch io, tem po fa, su lla contabilità di questa compa­
gma (22); anche adesso non posso fare a meno di insistere sul funziona­
mento de l conto «masserizie » . Apertosi esso con una partita ripresa dal
precedente esercizio, prosegue (in «dare» , ovviamente) con due partite egual ­
mente riprese e con due di ulteriori acquisti; « nell 'avere », dopo due aliena­
zioni, è imputata la rimanenza, st imata, in occasione della chiusura d'eser­
cizio, con «assegnazione» alla Compagnia; quindi, è registrato il sa ldo a
pareggio (in « avere »: perchè la som ma dei costi su pera la somma dei ricavi
effettivi e presunti) e correlativamente attribuito ai «disavanzi » (23). Era
già rilevato, adunque, l'ammortamento e la sua registrazione conferma che
i mercanti-contabili erano assai sicuri nell 'impiego della partita doppia.

Non è chi non veda una enorme differenza fra i conti che alimentavano
i registri nella prima metà del secolo XIII - soltanto conti di crediti e debiti
- e più avanti - in cui i conti di crediti e debiti vengono affiancati
dagli analoghi conti delle merci, del denaro, dei mobili e immobili, ecc.

ed i conti che sono sopravvenuti nella seconda meta del secolo, total­
mente nuovi , nonostante che le partite onde si compongono si snodino ancora
su terminologia personalistica, al punto da farli quasi confondere, se non
vi fosse le specificazione della-causa del credito o del debito, con i comuni
conti alle persone, per i comuni crediti e debiti.

Ebbene, andiamo alla ricerca delle cause di affermazione di questa
seconda serie di conti. Esse sono di ordine tecnico e di ordine econo­
mico: la prima subordinata alla seconda.

La causa tecnica, preannuncio, salvo a ritornarvi più avanti, è insita
nel m od o du plice, già accennato, di considerare la ricchezza. Vediamo, in-

(16) F. ~!Eps , ~p . cìt., pa j;g. 4.86-4.87. 11 lib ro dell a Compag nia Farolfi ò s ta to edit o di re ce nte Integ ra lmente
( Nuov. tesh fioren t... , del Dwqe..io COlI i ntroduzione, trattaz ione linguisti ca 8 glossario a cura di A.
CASTELLANI, t. Il , G. C. Sanso ni, Fi re nze, 195i, pa gg. 7U8-803).

(17) Ancmvro di STATO di FIRENZE, Archivio dei Capitani di Or Sa » Michele, n. Q20, cc. 401'-4.81.

(18) I bidem, cc. 4.lr, U t.

(19) I bide... , c. 381. Il saldo è rin viato a l « dlsaveneo s, che travasi nel conto . Lo cos to » (c. W).

(20) Ibidem, cc. 80-82. Anche q uesto registro, ma li mit at a mente ai br an i rìguardunti i falli aziendali accaduti
nnteriormente a l 1300, è stato ed ito in A. CASTELLANI, op . cìt ., t. 11, pagg. 674.-696.

(21) A. SAPORI, Una eo",pag..ia di Cali",ala ai pri mi de l Tre cento, L. S. Ols chki Firenze 1932 pagg.
34.8-353, 353·356, 356-359, 359·360. ' "

(il) F. MELIs, op. cit., pagg. 437·lW, 509·5iO.

(!!3) F . MELlS, op. cit ., lavo XXXVll .

(7)lb. i 7 e s . io,

.. .. . ... . .... . . . . . . . . . . . . .
E dèe dare, per guadangno infino a die 25 di febbraio 92, in fiorini ;

ponerno ad avanzo, nel quadernetto, nel (foglio) 3,

Nessun dubbio sulla interpretazione: la Banca Peruzzi ha accertato
un credito verso Giovanni Gianfigliazzi per un interesse e di conseguenza
lo addebita, specificando la ca usale (e per guadagno »), Se il contabile ?on
avesse avuto di m ira di cog liere e reg ist rare, oltre l'effetto de l fatto azien­
dale sui com po ne n ti di ca pi ta le (in questo caso i crediti), quel.10 .sull' e:
spressione univoca del capitale stess o (in ~uesto caso la varI~zlOne di
in crem en to , « per guadagno »), il fa tt o medesim o sarebbe stato rIpro~otto
solamente con la partita di credito. Il nota io non ha esteso la cop ia a l
conto «avanzo » (8); ma a noi è sufficiente il richiam~ di simile ~ontro­
partita per farci appr~nde~e che.! fin da l 1~92 la contablh~à Peruzz.I, com­
pletatasi ne lle due serie dì cont i, era dominata da lla. partIt~.doppia..

Sempre del secolo XIII 'possediamo d?e m~strI mu~IlI ~I me~Ie .0

piccole società fiorentine (9), che offrono del saggi concreti del conti rt­
flettenti il risultato economico. Come del precedente esemplare, ho parlato
a lungo di questi, con esemplifìcazioni abbondanti (l O) ; vi iosisto, tuttavia,
riproducendo dei particolari. ..' .

Nel libro della Compagnia Farolfi (1299-1.300) rm~eUlamo moltep~1C1
conti del profitto, i più sopravvissuti ed alcuni (come Il con~o «?vanzl »)
perduti con le carte del .codice. Di essi,.v~ ne sono spersona~IzzatI - « La
pig ione de la magione dì... » (Il)! «La p.lglOne d~ la bottega ?l. .. » (12), « Le
spese corse... » (13), « Le spese di ma~glare ~ d.I b.er~ proprIe..;» (14):- e
non _ «Giovanni Farolfì e eornpagm nostri di NImIS!» , che e la ragione
sociale (15).
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vece, quali cause, di portata economica, possono avere condotto, con l'im­
porre il riferito modo di seguire la ricchezza investita, alla affermazione
dei conti nuovi e quindi alla costante duplicità di partite.

Un nugolo di domande assale la nostra mente. Vi è stato un muta­
mento nella concezione del soggetto aziendale: quali lo spirito, la men­
talità che ora lo animano; quali gli scopi che esso si è imposto; quali le
esigenze il cui soddisfacimento egli commette alla contabilità? Alla luce
dei brani di conti qui commentati, che si ripetono spesso nei medesimi
ambienti aziendali e moltissime altre volte in parecchie aziende di quella
Regione e per epoche vicine (24), le risposte sono pronte ed esaurienti.
Il soggetto acquista una preminenza del tutto particolare rispetto alla orga­
nizzazione creata attorno alla ricchezza - che si deve ormai chiamare ca­
pitale - per la sua valorizzazione: da una parte il soggetto che ha ceduto
il capitale, dall'altra l'impresa che su di questo, con questo, deve agire.
II soggetto aziendale è l'unione di più persone (ma potrebbe risultare anche
di una sola persona) dominate 'da spirito e mentalità dal ben noto carat­
tere capitalistico: si opera sulla ricchezza e con la ricchezza per conseguire
un lucro. Poichè questo è il fine imposto alla ricchezza, occorre starIe
assiduamente da presso, sia nelle sembianze varie che essa assume mano
a mano che l'impresa attende al suo compito, sia - e questa è la necessità più
appariscente, originale - nel suo insieme, per rendersi ragione, fatto per fatto,
degli incrementi e dei decrementi che in definitiva ha conseguito o sopportato.
In quel torno di tempo nasce l'im presa capitalistica. E ora che ci siamo
imbattuti in documenti nuovi e abbiamo meglio giudicato quelli già cono­
sciuti, che più genuinamente - perchè più vicini alla iniziale manifesta­
zione del fenomeno - rappresentano il delinearsi ed affermarsi di questo,
possiamo ben dare ragione a Werner Sombart: che non si può concepire,
alle origini, l'impresa capitalistica non dotata di un impianto contabile
improntato alla partita doppia. Dal che consegue che la partita doppia
non può essere nata se non in seno all'im presa capitalistica: quale soggetto
aziendale, d'altronde, avrebbe potuto nutrire l'esigenza di avere percezione,
ad ' ogni momento, dello stato del capitale? No, di certo, l'artigiano, il ,mo­
nastero, l'opera pia in genere, l'azienda pubblica (25).

'Se questo è - come attestano indiscutibilmente i documenti qui ap­
pena accennati - l'ambiente in cui soltanto la partita doppia poteva ger­
minare, andiamo ad indagare sulle località d'Italia più propizie in tal senso.

Bisogna operare la distinzione, che é stata fatta da autorevoli studiosi,
fra città di mare e città dell'entroterra: da una parte Genova, Venezia e
Pisa (ma questa, se vogliamo sottilizzare, già dal '200 e specialmente nel
secolo successivo, denuncia non pochi 'caratt eri della città dell'interno, per
gli intensi rapporti con le preminenti città di Lucca, Siena e Firenze);
dall'altra, le città dell'entroterra, fra cui primeggiano le tre r icordate Città
toscane (le Città di Lombardia, Milano in testa, nei riguardi che verrò ad
illustrare, si avvicinano a quelle toscane soltanto nel tardo '300).

Indaghiamo nel mondo aziendale di queste due zone. Accantonata l'azien­
da industriale, che operava a raggio molto ridotto ed è la più tarda ad
organizzarsi in forme capitalistiche, e la banca, che, pure volendola così
chiamare, era nel '200 assai lontana dalle funzioni moderne, consideriamo

(~4,) Mano a man o che si avanza nel lempo, le forme scriUura li perdono in naluralezza: facendosi strada il
formalismo.

(25) Impi ego in se nso Ialo il lermine c artiglauo s, come giù il Somharl.
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più specificamente le esplicazioni di attività economica di vasto respiro:
il commercio internazionale.

Notiamo un divario profondo fra le due serie di città per ciò che
riguarda la combinazione fra energie personali e ricchezza: le città co­
stiere sono popolate di artigiani che trafficano oltremare, se non di per­
sona, sfruttando il proprio prodigioso elemento marinaro e quanti in genere
compiono un viaggio: si possono ben dire le Città della «commenda » al­
m.eno sin?a tutto il .s:colo XIII; all 'interno, le manifestazioni capÙali­
stiche spngronano anticipatamente e assai più evidentemente con la « com­
pagnia», con i grossi complessi aziendali, che non annoverano soltanto
elementi dello stesso ceppo familiare: si possono ben dire le Città della
«compagnia ».

Tale divario si potrebbe anche sintetizzare nel modo seguente: nelle
Città di mare sono quasi esclusive aziende semplici e individuali e all'in­
!erno si h~ ~llla gradazione. per dimensio~i delle aziende, da quelle minute,
immancabili, a quelle medie, e, su, alle ingenti concentrazioni di capitale.

Questa caratteristica permarrà a lungo, pur facendosi strada la «com­
pagnia» verso il mare: a Pisa prima che a Genova, a Genova prima che
a Venezia; ma ancora nel tardo '400, le aziende genovesi, che numerose
sono stabilite in tutti i centri economici più importanti d'Europa e del
Levante, sono delle piccole aziende individuali o delle modeste aziende col­
lettive familiari; ciò vale anche se nel Banco di San Giorgio si è voluta
riconoscere la prima espressione di società per azioni.

Fino a tutto il '500, pare che non si siano costituite a Genova e a Ve­
nezia delle società pari a quelle famose fiorentine, della fine del '200, che
erano dominate dai Casati dei Bardi, Peruzzi e Acciaiuoli , senza dire dei
cospicui sistemi di aziende della fine nel '300 e del '400, fra i quali fa
spicco l'insieme delle « compagnie» fondate da Francesco di Marco Datini
da Prato. Per Pisa ho potuto accertare delle forti « compagnie » attorno
alla metà del XIV secolo, nonostante il grave colpo subito alla Meloria,
nel 1284, e l'altro ancor più grave della perdita della Sardegna (26). Ma,
è ~ropr~o nel '200 - il periodo in cui è nata la partita doppia - che
nOI vediamo prevalere a Genova e a Venezia e nella stessa Pisa la «com­
menda », mentre consistenti e numerose società lucchesi, senesi e fiorentine
trafficano intensamente con il Levante e l'Occidente.

Ora~ a me sembr~ che se noi ci portiamo, appunto, alle origini, non ap­
pare logica la deduzione della nascita della partita doppia a Genova a
Venezia ed a Pisa, nonostante che di Genova e di Pisa esistano esemplari
abbastanza remoti di partita doppia e di Venezia i superstiti documenti
quattrocenteschi siano molto progrediti (27). Che bisogno avrebbe avuto il
mercante genovese, o quello veneziano o pisano, di tenere un conto di
capitale e soprattutto dei conti di profitti e perdite, se egli era un artigiano
(28), che tutt'al più affidava dei beni o una somma di denaro a un mer­
cante-marinaio per la loro valorizzazione oltremare? e per contro, che neces­
sità aveva il mercante imbarcato su una nave, che riceveva in «commenda »

(~6) Per uno sl?uardo ad alcune compagnie pisane del sec. XIV, cfr . F. .llELIS Note di sto"ia del/a Ba"ca
pisaua "el T"ecento, in c Bollett. Storico Pìsano », 1953. '

(27) F. MELIS. Storia d~lla ragion., ecc.,. cit., 'pa~g. 5.~ì-530, 4<55-4,'9, 53~-535. Per Pisa, cfr .• altresì. la parle
co~c~rnenl" le fonll . nella l.esi del 11110 olll,!,o »Ilìevo E. T .REllOLAXTI! La complessa attività deUa Fa·
" ..glia del Mosca ... 1m IIIte"essallte periodo del ,a storia ecouonncc medievale di Pisa Pisa 195?
pagg. 18-%. ' ' . ' ~,

(~8) Uso sempre il lermine c artigiano . riferendolo a lutti i settori economici.
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varie merci e varie somme di denaro, di tenere tali conti , tanto più che
la liquidazione si face va per affare singolo, al termine di ogni viaggio ?
Ben differenti erano le esigenze delle forti società lucchesi, senesi e fiorentine,
che, come h a chiaramente illustrato il Sapori, erano divise in molteplici
succursali ed annoveravano talvolta decine di dipendenti e che trattavano
direttamente con centinaia di corrispondenti sparsi in quasi tutto il mondo.

Per quanto esposto, pertanto, colui che svo lge de lle ricerche di par­
tita doppia nei reg istri del medioevo deve occuparsi e preoccuparsi soprat­
tutto di rintracciare la serie dei conti - o un conto per tutte le variazion i
- dei profitti e perdite, più ancora che pretendere il conto di capitale
(29) e più ancora ch e dedicarsi agli accertamenti secondari e superflui (30).

Questo è il giusto criterio per simili indagini: perchè lo storico deve
sapere cog liere il momento in cui di un dato fenomeno si appalesa il tratto
fondamentale e caratt er istico : come, per l'appunto, nel caso nostro, l'ap­
parizione dei conti di profitti e perdite, con la quale soltanto si è potuta
produrre costantemente la duplicità di partite «dare» e « avere» , della cui
importanza fa testo il nom e, assunto dal procedimento. Che, poi , il metodo
de lla partita doppia si sia potuto applicare a sistemi diversi (del reddito ,
delle previsioni , ecc.) e che abbia consentito di ricavare bilanci, con ope­
razioni dirette sui conti , è a ltra cosa, che si impone in epoca successiva;
ma non si tratta di elementi peculiari del metodo : il metodo della partita
doppia ha d i imprescindibile esclusivamente la serie di conti - che perciò
sono ti pici - accoglienti i fattori del risultato economico, i quali conti
si affiancano a quelli, normali , di crediti e debiti, di denaro e merci , di
mobili e immobili, ecc . , formando tutto un sistema.

Alla stregua di questa esposizione - che per la necessari a concisione
non sarà tuttavia riuscita totalmente chiara ed esauriente - i due brevis­
simi brani di scritture notarili presentati dal Prof. Reynolds come saggi
di partita doppia genovese anteriori a quelli offerti dai cartulari della stessa
gloriosa nostra Repubblica del 1340 e ta li da superare quelli di ogni a ltra
Regione italiana, non appaiono affatto informati al metodo,

II Prof. Reynolds non spiega da quali elementi desume la partita doppia
nei conti in questione. La cura, però, che egli pone nel sottolineare la
fedeltà della forma - ad una partita +. dare » si contrappone una « avere» ­
nella riproduzione operata dal notaio, mi fa pensare che la particolarità
della coesistenza di due partite di segno contrario - una particolarità
meramente formale - sia stato l'unico fattore a colpirlo e che perciò da
esso abbia tratto alimento l'affermazione ch e io contesto. La partita doppia
- si è visto - è qualcosa di assai più sostanziale: altrimenti avremmo dovuto

(! 9) Il conto di cap itale non è imprescind ibil e . perc hè la ma teria di cui esso deve s er bare memoria - lo
s ta to dei confe rime nti iniziali , I(li apporli ult er iori ed i prelievi i n ca so di recesso od esc lusion e de l
socio - trc vas i a nno ta ta in altri se llori dei libri: neltn • sc r itta di compagnia " nei patt i aggiunlivi e
ne lle . rcordanze s. A noi preme accertare che l'azIend a ai sia se mpre trovata in grado di co nos cere
lo sta to della sua ri cchezza , in ogni rigu a rdo , ull inge ndo a sc rill ure sis te matic he : tra le quali, appunto,
nelle epo cbe ini ziali, possi amo compre nde re qu elle sur ricordate che pur si tro vano aggruppate , in UII
medesimo sellore del re gi stro (che, di sol it o, è un a delle parti del . li bro seg re to . l.

(30) Cosi, Bi è preteso che la forma dei conii fosse q uella a sezioni accosta te lateralmente, che il richiamo
delle contropartit e avve niss e cos tanteme nte, che si impi egasse UII solo registro ; ma può es servi partita
dop pia pur man cando, ad es e mpio, il ri ch iamo dell e co ntropartite : l' esBem inle è che q ueste esi st ano
realmente o, meglio ancor a, ch e il qu ad ro dei con ii . i s ia co mpleta to in modo tal e da provocarle ine­
vit abìlmente. Ad esempio , nei librl della Compagnia de l Bene non sono ra mment at e le con tropartite
d ìsposte nel lihro di cassa (cont o di cass a), dato che si pol evano rintracciare agevolmente, per l'ordin e
cro nologico cui que sto ubbidisc e; si mil men le per a lcune poste a llo ga te nei conli del risultato economico,
per le stesse ragioni, poi~hè ta li conti erano s volti in settori ben individuati dello stesso ma stro rcfr .
F. MELIS, op . cit ., pa gg. ~36.·HOl. '
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a~met~erl a n~i c~nti .di ~assa ~el pratese Cepperello Diotiaiuti (1288-89),
giacché le sezion i antitetiche di essi scorro no parallelamente su llo stesso
ro to l~ ~embr~naceo (31). P~ò avere svol~im ento la pa rtita do pp ia in
q?alSIaSI. maniera v~ngano. dlsp~ste le partite di conto - an ch e su registri
dlffere~tI (32). - : l essenzia le e che ag iscano i conti t ipici - i cont i di
profittI .e perdite - del metodo o per lo meno che essi siano rich iamat i
In.maniera da farcene intendere, più ancora che l' esistenza, la funzione
CUI sono deputati. .

. Nel primo documento riprodotto dal Pro!'. Reynolds notiamo un conto,
lI~testato a tale Se.nescarco, Impostato con la sezione «dare », con r ich iamo
dì un~ c.ontropartIta (senza il nnmero dell~ ca rta) allogata nel car tu lario ,
che rJnv~a ad un saldo dello stes so con to npreso da un precedente registro
(cartulano) (33) o da alt ra carta dello stesso reg istro: nell 'u n caso e ne llo
altro la .partit~ che fa c?ppia con qu esta non è appartenuta ad u n con to
dell~ ser~e pertinente al risultato economico. Diri mp etto appare l' estinzione
dell obbligazione ~a pa~·te .di Senescarco per inter vento del figlio Januyno :
non essendo 'precI~ato Il titolo del conto, di cu i è richiam at a solta nto la
carta (?4), e valida tanto la c?n~et~ura ch e il ~glio abbia pagato per
c??tantI, .q u~nto qu~lIa che costuì SI SIa accollato Il debito : ma è molto
plU. verosimile la ?n~a eventualità e che, di con segu enza , l'ignoto con­
!abl~e ~el Banco SI sia comportato come i coll eghi toscani ch e om ett evano
1.1. richiamo delle .contropartite. de! conto di cassa quando questo aveva
Il.cetto su altro II~ro o ne dichiaravano appena la ca rta quando era
piazzato nel medesimo libro. Comunque, anche questa par tit a di conto
pers~nale (conto di ~red i t i dell'azienda che tiene le scritture) non è cor­
relativa ad una partita che rimandi all 'esist enza di conti t ip ici del metodo .

Il .secondo conto. si p~'esenta più att raente, a prima vista, per la con­
tropartita. An.che qUI. abbiamo a che fare con un cont o person ale (in te­
sta.to a Lambmo Dona e aperto : on un credito verso di lui) , che poi si
c~lUd~ - stando al frammento riprodotto da l notaio - con la reali zza.
ZIOne mtegrale del medesimo.

. La prima contropartita (quella pro vocata dalla posta « dare ») ricade
m un conto laudes Comunitate Luca (sic), ch e per la prima paro la fa
pensare ad una variazione del risultato economico; ma la circostanza che
!e lau~es sono ,co.nnesse con .Ia C?m unità di Lucca - e non , perciò, con
Il capitale dell azienda che tiene l conti - ci riporta immedi atam ente a l
caratt ere personale (persona pubblica) del conto: anc ora una volta un
conto di crediti , un conto della prima serie.

(31) Il li~ro di cassa in questi.on~ è pubblicato in : C. PAOLI, Doc..", ellti di ser Ciapp elletto in • Gior na le
StOriCO dell a Letteratura ìtu lia na » , a. III, v. V., 1885. pagg. 3~9-369. '

(32) Ad es?m~io Francese? J?alini, per i. Fo n?aci ?i Pisa , Pr ato e Firen ze - data la gra nde mol e dell e
op."razlODI, l ~ nece~s.ta . d. conos~e~e I narttcolarì nel compli ca to processo di formazion e dei costi e le
esigenze ~ell orgall"zz~zlone. ammull st rati.\'R - impicg~va cont emporaneam en te i seg uenti libri , nei unii
sono ~a IUte.nclersl d:ssemlUate le pa rll .le c~e a derisc ono ad un un ico sist ema : libro delle ri c"~ut e
~emorll~le, hbr? dell entra ta e dell uscita , hbro mer can zie, hbro gra nde, se nza dire di a lt r i minori ~
di quelli della CIrcostanza della esi st enza di esercizi ind ustriali prm cipal ì.

(33) ~n ~ue~li casi , se condo qu ant.o sa~pia l1lo dal cartulari o dei Ma sear; del CODIune di Genova de l 1340
II r~c~Iamo. della contropartita S I face va denunciando la particola rità del vecchi o re uislro : d '
nob.s ti> ah.o ca,·t ~<lal·io veter? (così, ad esempi o, in ARCHIVIO di STATO di GEllOVA MaMssal'i~ .. •..1 U II 7e

dove , altresì, legg iamo pro alla sua "acioneJ. "D. ,C . I

(34) Il ti tol? ?el conto d,el quale veniva richiamata la contropartita si enunci ava facendolo pre ced er e dall a
prepcsrzrone pro e il n umero della carta da ullde lIobis in , secondu i cartulari del 1340 (vedi l t
precedente). a no a
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Quel che è strano è il modo di enunciazione de l t ito lo de~ ~onto in
questo r ichiamo di contropartita. Data la presenza d:lIa prepos.lzlOne pro,
laudes dovrebbe essere all ' ablat ivo ed il no m e propno successl;o, se. ad
esso collegato, a l genit ivo : men tre è quest' ulti~o a fi g~rare a li ablativo,
a uto rizzandoci a ritenere principale, se non unica, nel ti tolo, la « Com u:
nità di Lucca » : co n simi le congettura, la pa rola lau des sa rebbe fuor di
lu ogo o inscrita' inesattame nte per quali~care il rapport~, con il Comune
lu cchese. Com u nq ue, anche l'i n terpretazione estens iva, pru ~avorevo~e a lla
tesi che sostenga la partita doppia nei conti co? tem plat l - OSSI ~ ,ch:
l' ozzetto del conto consista nelle laudes (35) des tinate alla Comunità di
Lu~~a - , suona sempre conto di debito. Ben d ivers~m.ent.e avre~mo potuto
concludere invece se tali laudes fossero sta te varrazroru de l r isu lta to eco-, , .
nomico spettanti al banchiere che tiene i conti . : . .

La partita « avere» è priva di riferimenti a controparti te ~ la~cl a fon­
datament e sup porre che il Doria abbia soddisfa tt o la sua obb ligazione con
versa me nto per contanti. . . . . .

Pertanto, dalle quattro poste di conto - due d i crediti e du e di rl :
scossioni degli stessi - pubblicate da l Reyno lds, no n t ra spare .Ia benc~e

minima 'a ll usione ai con ti insopprim ib ili de l me todo della parti ta doppia.
Nè l'em inente studioso americano può invocare a .con~orto ~ella su~

op inione la circostanza che si rinvengono ~elle .copp le di partite .- d i
egua le misura monetaria e di segno contrarlo, di cUI u na sopravvissuta
(la partita di irn postazione dei conti~ e l' alt ra semplicem ent e ?enu n­
ciata (con il richiamo della contropartita) --'- per lo stesso [atto aZI~ndalc

(accensione di un credito) : perch è c~ò può a~~adere l?~re 111 un ,slst: ma
contabile imperniato appena su conti d i crediti e d:b ltI. In que~t ult~n~ o

caso, invero, ogni qua l volta il fatto azi.enda le caglO n?sse mo vimenti 111

rapporti cred itori diversi , per eguale misura ~onetana, pr~d~rrebbe l~

coppia di partite da i requisiti sopra r?mmentatI. (36); ma ?h e . c~e tah
coppie d i pa rtite si devono verificare .lmmanc~bl1men.te, oss!a per .~Iascun

fatto aziendale: ed è, appunto, la introd uzione del co nti del Ilsul.tato
economico che porta automaticamente a lla l~ n i for~ità la rappresen tazi one
contab ile dei fatti: realizzandola con « doppie part.lte~ . .

Nè, a maggior rag ione, può essere addo tt? a glllstIficaz~one la consta­
tazione che in ciascuno dei due conti ~omp~lOno d~e pm:tIte, ?ello .stess~

va lore e co ntrapposte in ogn i senso: gl~cch~ t rat!asl: ~el~ ambito di ogni
conto, d i due aspetti diversi di due fatti az iendali distin ti (37).

(35) Ho es a mina lo il documento nell' Archi vio ge novese, ris con tr ando ov viumente e"all~ la trnscriz!one cbe
ne ha dillo 11 Revnolus . Sul 8'~n; liralo di qu es ta parola e delle altre coll egate ho ìn terro gu to I Profes­
sori Guido AstuÌt e ~Iario Chia ud dllo . Il primo s t ud ioso ri tie ne s tra no l'uso d~lla.paro!a CO"'.llI"ta~?
che sarebbe esa tta in bocc a ad II n giuris m , ma non 1ltJ un merca nte che scnve l RUOl co nti . ques ~

d f)Yr~ b be dir e pro Civitate Lucha, pro" CO"' '' '"lle L u cense, o s imile; tullo ciò cOlls idera n d? fU o~ ~I
Inozo la pa rola lalldes. Il Prof. t.:hiaudano ha riferito che lall ' , la lldes,. indica una ta .ssa Slll tras e"'l­
me~li immoh ìti nri, che s i paganl, in misurn p..rcen lua.le ~ u ~ prez"z~ di \'endll,a, negh Stati. 8~~atudl e
altrove e - rit iene - nnche a Genova. lo ho s volto, quindi, Indagini a Lucca , ma senza rr s u a o .

(36) Così a d ese mpio se l' a zienda ave ndo un conio corrente in b an ca (la cui d ìap on ìbit à risult ~ da.lt ecce­
denz~ dei dati de'l « dnre e SII ;,ue lli dell ' « ave re. ~el conio ri servat o alla ban ca s tessa), ordl~al palla~
mento di uu suo debito Iche ap pare nell' « avere » 1I1 un conto ded ìca !o al credito re ) media nte gJro-co n~o i
si avranno du e partite: una n el e d ar e » del co nto del cr ed itore e l'altra nell ' « ~Y~re ' d e l conto e
banchiere. ~Ia ciò non è su fficient e per a ffer ma re l' a pplic az io ne della partite doppia 111 tale regist ro .

(37) Il p ri mo fa llo az iendale consiste, i nfa tti , ne ll' affermazione di un ' obh lig uzione, ~i cui ~~"J? e rpey a:o il
cre d ito accertato ve rs o IIn terzo (pnr rita u da re s} ; ~ l ~econdo , n e,Jl ' ad~mpimento di un'~ iga vion e n?~

im porta se è la pre cedente), di cui è r ilevata l' estinztone ne~ - rtflessl .del te...zo (p arlIta « av~re~. li ~

altri as reHi ris ipdo no nel corrisp etti"o del cr ed ito (ad ~'empIO la cesSIOne di una merce) e ne a fl SCOS
sione materiale del denaro o nell a cessione di un credIto dI banca. . .
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N è, infine, anche a volere intendere il ri chiamo del «ca r tu la rio» della
prima partita come un riferimento ad un conto del precedente periodo am­
rninistrativo, si può andare oltre nel supporre quest'ultimo un conto « vec­
chia Compagnia» de l ti po. senese (38) o fiorentino (39), ch e assolve a lla
funzione di un « b ila ncio di ch iusura » efa pensare ad un conto di capi­
ta le o, meglio, ad un particolare aspetto di esso (40).

E ' pertanto con cognizione di causa che sono autorizzato a non rico­
noscere la par tita doppia nel le co ntabi lità della Banca di Lanfranch ino di
Donato e de lla Banca di Ugolino Castagna, sulla base dei documenti editi
dal Prof. Reynolds .

T ali az iende e varie altre in Genova, genovesi e non, possono pure
avere impiegato la partita doppia; ma ne mancano le prove. lo non avevo
escl uso e non esc ludo manifestazioni partiduplistiche a Genova sin dal­
l' inizio del secolo XIV o più addietro; ma, dat i i modesti saggi di tal sorta
re la t ivi a qu esta Città finora reperiti (41) e, soprattutto, dato l'ambiente (le
aziende di limitate dimensioni , quasi sempre individuali , e l'espedien te della
com me nda), avevo reputato e reputo che ben difficilmente sia possibile at­
tr ib uire agli operat ori eco nom ici genovesi de l Duecento il primato in q ue ­
st ione. Dal che si deduce che, o la parti ta doppia è stata fecondata in Ge­
nova, presso az iende genovesi , in epoca non eccessi vam ente remota (il primo
terzo del XIV secolo): quando avrebbero preso consistenza anche quivi lo
spirit o, la mentalità - rammenta ti dianzi - che hanno imposto gli spe­
ciali con t i de l capitale e suoi derivati j oppure ch e vi sia stata importata
da aziende..... forestiere, nella stessa epoca all'incirca: e queste, molto
verosim ilmente; sarebbero state toscane .

Sono propenso ad escludere altri popoli , e fra di essi i piacentini, perchè,
se è vero che i « hanch ieri» della Città padana hanno recitato in Genova
un ruolo preminente fin dal XII secolo (lo ricorda il Reynolds, nello stesso
artico lo), dobbiamo però riconoscere che costoro, nonostante il tito lo, erano
appena dei cam biatori o « Iombard ì » (prestatori su pegno), che disponevano
di modes te aziende individuali o tutt'al più costituite dall'associazione di
pochi membri familiari: soltanto i lucchesi, i senesi e i fiorentini, nel tardo
Duecento, porteranno - con le concezioni nuove in tema di banca (42) _
le re alizzazioni n uove in tema di organizzazione di vaste az iende : delle
quali il sistema e il metodo contabile sono lo specchio più fedele (43).

L'affermazione di una priorità toscana nel campo di questa istituzione

(38) F . lIELIS, op. cìt., pagg. 461-46S!, 467-468 .

(39) I bidem , pa!!,g. 500-503, 517-518.

(40) Cfr. qu a nto h o scritt o a propos ito de lle origini dell a part it a dop pia se nese (Ibidem, pagg. 459- 580).

(U ) An ch e i famos i cnr tularì del Com une çsopp un, im peccabilmente ten uti, perdono ozn ì pregio qua lche anno
dopo: il che autor rz va a pensare a d un metodo pr es cr itto da uu'uutoru à (forse dalla nota disposi zione
del 13~7) e perciò non ass imilalo be ne .

(42) Su ll o s vil uppo dell a banca modern a , cfr. l' . MELIs , Note di stol'ia della Ballca pisalla n el Trecento , cit ,

(~3) Le s lesse considerazion i di q uesto ca poverso va lgo no per gli asturiani, che pu re sappiamo easere s lati
n umerosi e atti vi in Ge nova e olt rem are nell a fu nz ion e ch e dic iamo buu car!a . Pur appart enendo essi
a lle Cit t à dell' interno - come del resto gli operatori di -'filano, Como, Cremona, Rcr~amo, Brescia ,
Parma, Bologna, Verona, Ferra ra, ecc . - non dànno luog-o a ll n co nc ent razfons di ricchezza e formazi one
di società cos picue che molto IHÙ tardi ; anche qui , pertanto ) incontriamo copi osissime uziende. ma sempre
dalle modeste dimension i e pervase da lla mentalità artigianesen a lmeno sino all'esu urtmonto dr-l primo
qu arto del secolo X IV. Per tanto, s e noi esclu dia mo la co mmen da e te rnam o P a tt- naio ne sollanto su lle
dim en si oni dell ' or ganismo a zie nda le e s ulla loro org un -zaz ione, po ssiamo afflam-are le Ci tt à del l" in­
te rn o n on toscan e a que lle marHlime: a"endosi sempre delle az ien de inf1induali, di indubbia mentalità
artigia nes ca, per lo meno finchè il corso de l secolo no n ha s uperato qualch e decennio.
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FEDERIGO MELIS
dell' Università di Pi sa

...- Aspetti della vita economica medioevale_

alla Mostra dell' Archi via Datini a Prato

economica, sostenuta irresistibilmente da una congrua documentazione, viene
corroborata dalla considerazione dell' ambiente economico dell' interno
di Toscana e si avvale del conforto, di ordine generale, della cognizione
del primato toscano nel campo della cultura: il quale è sempre fattore
di non trascurabile importanza.

- 13 -

In occasione del e Conveçno Internazionale di Studi sulle Fontt Storiche del M edi oevo
Europeo J tenutosi tn Roma nella primavera del 1953 presso l'I.tituto Storico ltallano per
1/ Me dia Evo, a ['rof. Vito Vitale, invita to dal Preside nte Ra ffaello Morghen a rappre.
sen~are lo Societ à Ligure di Storia Patria, in viava u na sobria e puntuale comunicazione
sull ed izione del (Notai Llguri dei Secoli XII e XIII, 1/ cui ulttmo volume, sLani ranco r

(1953), 1/ Segretaria dell a Società aveva l'on ore di prese nta re a i convenuti.
Per genil/e conce sstone dell'Istituto Storico ltallano che ha curato lo pubblicazione degll
Atti del Convegno, rtp rod uci am o l'aureo scritto del Vit ale , certi di far cosa grata at
nost ri lettori, e di contribuire alla migllor conoscenza anche tra noi di un patrimonio
documentario u nic o nel suo gene re, e di una tmpresa editoriale che è vanto della
«Società Ligure " ed in modo precip uo de l Vital e stesso. che lo secondò a utorevolmente

nelle sue ori gini prime, e lo seppe rinnovar e in questo difficile dopoguerra.

L'importanza delle fonti notarili Genovesi

per la storia del cornm ercro

E' noto ai cultori della storia giuridica ed economica che Genova
possiede la più antica serie conosciuta di atti notarili di carattere privato
e commerciale, anteriore di parecchi decenni ai documenti della casa mar­
sigliese dei Manduel e al notulario di Amalrico del 1248 reso accessibile
agli studiosi dal Blancard e tanto valorizzato dagli storici del commercio
e del diritto commerciale.

Documenti notarili isolati trascritti in pergamena o intere raccolte
relative a un medesimo ente, a conservazione e garanzia di diritti o di
p.oss~s~i , si trovano in numero r ilevante specialmente negli archivi eccle­
SIastICI e sono, come ognuno sa, fondamento essenzia le della storia del
me?io ev.o ; m~ si tratta sempre di documenti unilaterali che riguardano
enti particolari o alcuni lati soltanto dell' attività umana. A ricostruirl a
nei suoi di versi aspetti occorrono, per i tempi privi di altre fonti imme­
diate, i registri nei quali il notaio ha redatto per un certo periodo di tempo
gli i~tr~m enti ~el più diverso caratt ere, fermando e legalizzando i più
svariati rapporti fra le parti, e quindi tutti gli aspetti della vita ci vile ed
economica. S'intende ch e la possibilità e la vastità di tale ricostruzione
sono in proporzione al numero e alla continuità degli atti conservati.

La Liguria h a in questo campo una fortunata r icchezza in quanto
possiede, nei documenti notarili genovesi, in quelli dei notai Cumano e
De Donato di Savona e ne l cartolare di Giovanni di Giona di Portovenere
la raccolta più antica che sopravvi va e quindi la serie di documenti di
c~rattere privato e commerciale più vetusta e perciò più importante che
SI conosca.

Non occorre dire che la parte di maggiore interesse scientifico è rap­
presentata dai centocinquanta cartolari anteriori al 1300, tra i quali ten­
gono il primo posto i sei che contengono, in tutto o in parte, atti del
secolo XII,

Per questi, Genova è la sola città d'Italia che possa presentare un
quadro della propria vita al tem po del Barbarossa e di Enrico VI così
negli interni rapporti come nelle relazioni commerciali coi paesi del 'Nord
e d'Oltremare; e ne ricevono luce la storia del commercio e il diritto
marittimo di tutto il Mediterraneo. Essi finalmente presentano la vita non
in alcuni aspetti soltanto, ma nel suo complesso. - « Se il lettore esperto di
« documenti medioevali ripenserà al quadro - quasi solo di carattere po­
« litico, chiesastico o rurale - che le pergamene del Millecento gli hanno
« offerto altrove, e all ' impressione quasi di lineare monodia che gliene

•• •·' 1 . 10 •••• ••• • u • •• • < ",' ., ' ''\'' ~...... • , • • " • •• ••• , \ h· •• • h • ' ." l- I' • •• •l •• •' ~t.~ . . .. • •.1•• , o •• o ••1.0 •• 'f ' • ' .lo ,t .f,: I • ~ • 0'0 ,
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Il chiarissimo prof. Federico Melis dell'Unive rsità di Pisa, che ci ha inviato la dolla
noia polemica so pra pubblicata, ci annuncia l'allestimento di una importante Mostra sugli
aspetti della vita econom ica medioevale, per la quale egli lavora assiduamente da tempo
e che sarà inaugurata in Prato nella prossima primavera, alla presenza e sollo l'Alto

Patronato del Presidente della Repubblica.
La Mostra consisterà nella esposizione dei più interessanti tra i documenti che fanno

parte dell' Archivio che il I/ra nde mercante pratese del Trecento Francesco di Marco
Dalini, nel 1410, morendo lasciò , insieme a tullo il suo cospicuo patrimonio, ai poveri
della Cillà . Esso è il più ricco che esista sull'economia medioevale, comprendente circa
150.000 lettere, 600 libr i co ntabili , 6.000 lellere di cambio, 600 contratti di assicura­
zio ne , 8.000 lellere di acco mpag namento merci, 500 contraili di società, tuIlo per il
pe riodo 1363 _ 1410, cui si r iferisce l' all ività che il Datini svolse nel Mediterraneo e
nell' Occidente, mediante socie tà con sede a Prato, Firenze, Pisa , Genova, Avi\lnone,

Barcellona, Val encia, Palma di Maiorca, etc .
La Mostra present erà i documenti opportunamente scelti ed elaborati, corredati di

trascrizioni ed illustra ti da brevi commenti e da I/rafici che facciano risalta re i nessi e
i sistemi in cui i falli r icaddero nella realtà. Essa comprenderà nove seltori : la persona
del Datin i, la sto ria delle sue Compagnie, contabilità, industria , banca, mercatura, tra ­

sporti, ass icuraz ioni e agr icoltura .
Alcuni sello ri a ppaiono della massima origina lità. Ad esempio " industria consentir à

la documentazion e del processo co mpleto della fabbricazione di panni, dalla raccolta
della lana nell ' iso la di Maiorca alla sua lavorazione in Prato, e quindi al ritorno dei
panni lavorati a i merca ti spagnoli allraverso le vie più disparate e impensate. Per la
banca si pr odurranno i più antichi assegni bancari, anteriori di oltre un secolo a quanto
sino ad o ggi si ri tene va. Per r agricoltura "ci si dovrà timitare a un tentativo, data la
povertà de i tes ti : (ma non mancherà una vetrina sulla « vern accia . delle Cinque Terre).
\I sellore del commercio sarà di gran lunga il più ricco, con un reparto generale, in cui
saranno considerate le correnti di Ol/ni merce, e reparti particolari per i sellori stra­
nieri meglio rappresentati (Spagna, Francia, Fiandre, Inghilterra) e fra le singole re­

gio ni italiane.
Tra queste avrà singolare spicco la Liguria, dato che il Datini ebbe una società

anche in Genova e tenne una intensa corrispondenza con Savona e con tutti I centri

di Levante, La Spezia, Portovenere, Lerici, Monterosso.
Ed è questo il mot ivo del grande interesse per no i della Mostra, che si avvantall­

ge rà anche di documenti illustrativi appositamente raccolti nella nostra regione e costi ­
tuirà comunque una visione approfondita del mondo commerciale mediterraneo in cui

Genova fu sempre presente in modo singolare,



« sarà rimasta nell ' an imo (la voce dell' araldo, il canto del guerriero, il
« sa lmo del monaco, il borbottio del leguleio, la nenia del contadino) e
« confronterà quell'impressione con la ricca polifonia che qui l'umanità
« - compatta, varia. jcornpleta - finalm ente gli ripresenta, si accorgerà ch e
« per lui , dopo il tramonto del mondo antico ~ così umano, in certe te­
« stimonlanze miracolosamente superstiti - questi geno vesi rappresentano,
«ad intuito, i primi « modern i » a cui l'i allacciare l'origine stessa della
« nostra civiltà» (1).

Queste parole sono state chiamate « enfatiche » dal dispettoso malu­
more di un pur valoroso storico del medioevo, probabilmente perchè,
nell'abito e nell'amore ai grandi ripensamenti sintetici , non ha avuto certo
voglia, tempo e pazienza - e di pazienza ne occorre tanta - di fermarsi su
migliaia di documenti tediosi. Non meno enfatico gli sembrerà il giudizio
del rumeno Bratianu (ma è uno storico erudito I) «Sans exag érer la ri­
« chesse de ces fonds, on pourrait cependant rappeler l'importance des
« papyrus pour l'histoire de l'Egypte romaine et byzantine » (2). Comun­
que, conforta pensare che un alt ro insigne medievalista , Giorgio Falco - e
ne ssuno vorrà accusar lo di grett a pedanteria erudita - non disdegna di
occuparsi di simili fonti, tanto da preparare la riproduzione integrale del
cartolare di Portovenere.

Ciò che importa in simili documenti non tanto è il dato particolare
fornito dai singoli atti quanto l'impressione dell' insieme e la possibilità
di segu irvi determinati fenomeni economici o giuridici. E' stato giusta­
mente detto che la lettura di un registro notarile, specialmente dei secoli
XII e XIII, se si vincono le difficoltà della scrittura e dell 'afoso, monotono
susseguirsi di contratti del medesimo tipo, offre, dopo settimane di attento
studio, press' a poco la medesima impressione che si può ricavare dalla
continuata lettura di un quotidiano di una grande città straniera con vasti
interessi internazionali, tante sono le persone che passano e ripassano sotto
i nostri occhi e lasciano tracce dei più vari loro interessi e rapporti e
prendono lentamente forma coi loro sentimenti, con le loro ambizioni
personali, politiche e commerciali. Nello schematismo arido delle contrat­
tazioni economiche, delle compre-vendite, delle società e delle accomen­
dazioni per commerciare nelle isole del Tirreno e su tutte le coste, dal
Marocco all' Egitto e alla Siria, dalla Provenza e dalla Spagna a Costan­
tinopoli, queste imbreviature genovesi offrono un quadro spesso frammen­
tario e inorganico, ma meraviglioso di espressione e di persuasione, a
rappresentare una vertiginosa attivit à di commerci.

Il più antico dei registri esistenti, quello di Giovanni Scriba, conte­
nente atti dal 1155 al 1164, è stato pubblicato, or è un secolo, nel II
volume Chartarum dei Monumento Historiae Pairiae di Torino, e ha for­
nito molti dati a llo Schaube per la classica Storia del commercio dei popoli
latini del Mediterraneo sino alla fine delle Crociate; e altri molti se ne sono
serviti. Ma l'edizione presentava non lievi inconvenienti, non solo perchè
incompiuta, ma specia lmente perchè gli atti sono stati staccati e frammisti
in ordine cronologico con altre cade, anche di diverse regioni, togliendo
l'elemento più rilevante e tipico di questa fonte, che consiste appunto
nella sua organicità. Perciò nel 1935 ne è stata procurata una seconda
edizione, molto migliore 'anche se non scientificamente perfetta, ad opera

(t) G. P. RommTTI, P81' l'edizione dei Notai li!1.wi, Genova, Soc. Lig. di ~tt)ria Patria, t938, p . 5.
(~) G. J . BIIATIA1l0. Reeherches Sl<r le COIIHllel'Ce géllo is dalls la M",· Noi"e au XII Lsiècle, Paris, t9!9. p. 91.
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di Mario Chiaudano e Mattia Moresco nei Documenti e studi per la Storia
del commercio e del diritto commerciale italiano.

Frattanto. qualche. altro cartolare, ma del secolo XIII , era pubblicato,
g~ner~lmente.m reg~sh, e num~rose sillogi di docum enti relativi a luo ghi
d~versl .e a dl~parah arg~m.enh apparivan~ negli Alti della Società Ligure
di St~rza. Patrza, nella Biblioteca della Società Storica Subalpina e in altre
collezioni (3), mentre non c'è, si può dire, studio serio sulla storia me­
dievale genovese che non porti nel testo o in appendice documenti tratti
da questa fonte prezio~a. Ma si ~ se~pre trattato di pubblicazioni parziali ,
anche se talora molto ìmportant ì, e rrrnaneva costante il voto e il desiderio
di una edizione siste~~tica e compiuta, almeno della parte più antica.

A questo punto e mtervenuta la collaborazione degli studiosi ameri­
cani. In due successive dimore a Genova, nel 1922-23 e nel 1929-30 il
prof. Eugenio A. Byrne, allora dell ' Università di Madison Wiscon~in
(passato poi alla Columbia University di New York e deceduto nel set ­
tem.br~ 1952), h~ fotografato Con un apparecchio speciale, bianco su nero,
tutti I car!ola.rI del. secolo XII, e alcuni del XIII. Egli è partito da due
prem«:sse: Il rICo~osclmento. dell e~ce~i~nale val?re degli atti notarili ge­
nov~sl ~er la st?rIa econ?mlCa e gIUrIdICa medievale, l'impossibilità di
studiarli con agio per chi non possa averli costantemente sott'occhio

. S~lle co~ie fotostatiche recate con sè, il prof. Byrn e, coadiuvato ' dai
SUOI discepoli Robert L. Reynolds e Hilmar C. Kruezer e dai loro allievi
h~ fondato. all' università di \Visconsin una vera sCl~ola di storia econo:
mica medievale genovese, che vuoi dire mediterranea. A loro volta il
~eyn.olds,. ~uc~ess~re. del ~yrne a Madison, e il Krueger, attualmente al ­
I Un~verslt~. di . , CInCIn~ah, ?O~O la parentesi bellica hanno ripreso, con
mezzi te~llICI piu .pe~'feZlOnatI , l opera del ma estro, riproducendo a m i­
crofilm, In recenti dimore a Genova, un cospicuo numero dei cartolari
del 200 c,on v~n!agg~ anche degli studiosi locali , perchè una copia è ri­
masta all Archivio di Stato e permette di risparmiare l'usura dei cartolari
talvolta molto provati dal tempo.

La. So~ietà. Ligu:e di ~toria ~a~ri~ (per qualc~e.anno R. Deputazione),
nel desiderio di fornire agli StudIOSI I uso d ì COSI Importante materiale
so!l~van.doli dal peso del ricominciare da capo la difficile lettura degli
originali qualunque fosse l'argomento delle loro ricerche, si è m essa in
rapporto con gli studiosi americani e ne è derivata una cordiale e frut­
tuosa collaborazione alla quale si è associata anche la « Collezione di Do­
cumenti e Studi » che già ave va dato la nuova edizione di Giovanni Scriba.

A part~ la questione finanziaria, due difficoltà si sono subito presen­
tate. To}to Il. caso .del. ~artolare di Giovanni Scriba, del resto già pubhlì ­
c~to, glì a!trI attrI~U1tr al secolo XII - il solo al quale per il momento
SI poteva rivolgere l attenzione - e anche molti del XIII nell'attuale com­
P?sizione. ar~hivi.stica risul.ta.no di atti di notai e di te~pi, talora anche
di luoghi, diversi, accostati ID caotico disordine che la tradizione attri­
buisce a una frettolosa ricomposizione seguita all' incendio provocato dal
bombardamento francese del maggio 1684.

Allorchè è sorto il proposito della pubblicazione dei cinque Cartolari
che, oltre lo Scriba, le tradizionali annotazioni archivistiche attribuiscono
al secolo XII, è stato necessario un preliminare lavoro di analisi dei vari

(3) L'!ndica-:ione di qneB~e pub~licazioni e de~li studi che ne Bono derivali in V. VITALE, Vita e Co",,,,.rcio
Ile. nota. g6lloves. de. secolo XII e XIII, ID Alti della Società Ligure di Storia Patria voI LXXI!
19l9, fUBC. I, pp . tO!-3. , . ,
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codici e di ricomposizione dei documenti appartenenti a un med esim o
notaio.

Le anteriori ricerche del Chiaudano sul notaio Guglielmo Cassinese
(4), le accurate analisi compiute dal ~e.ynol~s .sul ~a.ter~ale. fotos~atico di
Madison, ma sopratt utt o le acute e diligenti indagini di ~Ian PleI:o Bo­
gnetti hanno permesso di riconosce.re. e scever~re quanto rimane dI. set~~
notai alcuni prima affatto sconoscìuti come l Oberto da Mercato, Il pIU
ampio della serie, del .qua le rimangono, s'intende non in serie continua,
atti dal 1179 al 1214.

Mentre la composizione attuale dei cartolari dell 'Archivio per evidenti
ragioni tecniche non poteva essere mutata, la pubbl.icazione. doveva pr~c~­
dere per singoli notai ri con osciuti e ricompost~ .~ dlspor~e I docume~h I~
ordine cronologico. E qui si affacciava una difficolt à dI. metodo: gli atti
dovevano essere pubblicati tutti integralmente o, almeno In parte, 10 forma
di regesto? E' ben noto che in questa mater.ia i. parer~ s?no disfo~'mi a
seconda dei di versi interessi onde sono mOSSI gli StudIOSI e del div erso
occhio col qual e guardano all e medesime fonti. Mentre lo storico pram­
matico o filolo go non va oltre la ricerca dei dati di fat~o e dei nomi del!e
persone, e può trascurare il . form ulario legale, lo StO;ICO del CO~J.lle~·clO
e, più, del diritto ha bisogno d~l testo integrale, perch~ a.nch e la pIU lieve
sostituzione di parola o va r ra zio ne del formulano puo Imp?rtare sostan­
zia li mutamenti di fatti o di istituti o di forme contra ttua lI.

Per la difficoltà di red igere regesti sufficienti alle esigenze di ogni
ordine di ri cer catori , poteva sorge re la diffic oltà che qual~uno fosse preso
dallo scrupolo di riesaminare il testo integr~le ,. e ~e :,~m~se f~ustrato lo
scopo stesso della pubblicazione. Le osSerVaZl?lll. e I .nlIevi fatti a qu~sto
proposito ai regestì contenuti in raccolte anterìorì den vate ~alle medesim e
fonti hanno cont ribuito a risolvere ogni dubbio nel senso di porre sempre
sott'occhio ai ricercatori i testi integrali degli atti, anche se ragioni di eco­
nomia tecnica e finanziaria sembravano consigliare diversamente.

Cominciata nel 1938 col volume introduttivo e programmatico del
Bognetti, la Collezione dei Notai liguri dei secoli XII e XIII nel 194~ contava
già sette volumi comprendenti 5256 imbreviature: du e del notaio Ob.ert?
Scriba de Mercato com prendenti gli Atti del 1186 e del 1190 , curati rr ­
spettivamente dall~ dott.ssa C~eli.a Jona (per ragioni ?ontingenti - motivi
razziali - il nome è stato SOStitUItO da qu ello del Chiaudano) e dal dotto
Raimondo Morozzo della Rocca, due di Guglielmo Cassinese (1191 -1192),
uno di Bonvillano (1198), du e di Giovanni di. Guibert~ ( ~ 200-12 11), tutt.i
ad opera dei professori Reyn olds e Krueger e di loro allievi e ~ollab?raton.

Dopo la parentesi della guerra, e ve.nuta me~o. l~ ~olle~lOne di pocu­
menti e Studi per la storia del cornmerczo ecc ., l.lnl.Zlat.lva e s~ata r~presa

per opera delle Università americane e della Società .LI~ure dI S~o~'1a .p~ ­
tria; .ed è recentissima la pubblicazione in tre volumi, (Il terzo d~ indici) ,
degli Atti del notaio Lanfranco (1202 -1225), ancora a cura del profes­
sori Krueger e Reynolds con l'assidua assistenza d~l prof. T. O,. De
Negri Segretario della Società Ligure: pubblicazione 1Il parte fìnanziata
dalle 'Università di Madison e Cincinnati. Altri volumi sono pronti o in
preparazione ad opera di collaborat~ri ~taliani, il ?o.taio. Gugl.~elm~ da ~o~i
del prof. Giuseppe Oreste, Oberto di Piacenza, del funzionari dell Ar~hlvlo
di Stato, aberto di Mercato (a. 1179-1184) della dott.ssa C. Jona Vistoso;

(~) M. CHIAODA..'iO, Contl'atti com me rci ali genovesi del secolo XII, Torino, Br era 19i 5.
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,.
la maggiore difficoltà qui è di cara ttere finanziario , non potendosi eviden­
teme nte ave re finanzia mento daIJe Università americane per i volumi Don
preparati dai loro professori.

L'utilità e la necessità della pubblicazion e e dello studio dei più an­
tichi documenti notarili gen ovesi, appaiono evide nti se si considera che
il quadro storico-culturale da essi offer to è il più vast o che sia conse ntito in
Europa per i secoli XII e XIII, e che, massime nel ri sp etto dei feno me ni
economici, la storia locale è ineluttabilmente anche storia gene rale, sia per
la preminenza della città in quel cam po dell ' att ività um ana, sia per la
mancanza altrove di documenti del gen ere.

Per la storia delle costruzioni na vali , de lla banca, del diritto marittimo
l'apporto della docum entazione geno vese ha avuto importanza fondamenta le
e così per il commercio e l'industria , specia lmente navale, in cui la storia
di Geno va è in funzione di quella d 'Europa, e per la vita familiare e do­
mestica che è sp ecchio di qu ella d'Italia. Dall'esame degl'i st ru men ti nota­
l'ili il Bratianu ha tratto la conclusion e che « nulle part au Moyen-Age
« la technique des opérations finan cières et commerci ales n' a reali s é des
« progrès plus importants, nulle part Ics institutions bancaires, et les entre­
« prises maritimes ne sont arrivées à plus haute degr é de perfection . Toute
« contribution documentaire à l'histoire de Gènes et des colo ni es doit ètr e,
e par là m èrne, appoint pour les études de droit commerc ia l et maritime » (5).

Il Bratianu appunto illustrando le colonie genovesi di Pera e di Cafla
ha 'ricostruito la storia del commercio eu ropeo a Costan tino poli e nel mal'
Nero, punto d'incro cio delle maggiori correnti me rcant ili ne lla seconda
metà del secolo XIII, come il Byrne ne llo st ud io del le anteriori colonie di
Siria aveva dato un quad ro che superava i confini e gli interessi di Ge­
no va o me glio faceva di Genova il centro del movimento com merciale tra
l'Oriente e l'Occidente. A 101' volta il Krueger e il Lopez h ann o studiato
le correnti commerciali con l'Africa no rd-occid en tale e il Reynolds ha co­
minciato a rischiarare i rapporti con le F iandre e le fiere di Champagne,
luminosamente illustrati poi da Renée Doehaerd (6). E ' stato docu menta to
così con dati precisi e nomi e cifre e tabelle statistiche un gra nde com­
mercio, sin verso la fine del 200 tutto terrestre, di carattere intern azionale
e capitalistico, svoltosi in fasi success ive, prima attraverso i Lombardi
(di Asti , di Milano, di Piacenza), poi con la partec ipazione loca le e diretta
dei Geno vesi , infine con una loro funzione prevalenteme nte finanziaria, per­
ch è i mercanti di Lombardia e quelli di Lucca, di F irenze, di Siena tro­
vavano a Genova il finan ziamento necessa rio e le merci provenienti dal ­
l'Oriente da scambiare alle fiere coi tessuti fiamminghi e fra ncesi.

Così la storia del commercio esce dall e gen eralità vaghe e indetermi ­
nate e dalle frasi fatte -- esse si spesso enfatiche - sulle repubbliche m a­
rinare medievali italiane per entrare nel campo concreto dei dati di fatt o,
delle notizie qualitative e quantitative, degli scambi, delle vie -del traffico ,
degli elementi che vi partecipano, dei luoghi di provenienza e di arrivo
delle merci. Indispensabili certo i dati offerti da storici e annalisti e dai
documenti di carattere diplomatico, ma sempre necessariamente di carat­
tere più generico e . impreciso ; nei contratti notarili - data la consuetu-

(6) BRATIAIlU, A ctes .des nota ires glin ois de P era et de Caffa de la fili d IO trei"ième 8iècle, Bucarest, 19!7 p. 15.
(6) La bibliografia degli Americani in Giornale S toric o L etter ario della L igu";a , IP38, fase , I , p. ~t.. ~ 5 ;

R. LOPEz, .stl<di su!l'economia genovese nel medio .vo, Torino La tl es , 1936 ; R. DOEHAERIl, L es rela­
tions commerciales entre Géll es, la Belgiqtle et l' OIlI1'e»l ùnt d i opr ès les Archives 1I0tada/es gél>oises
al< XIII et XIV si ècles, 3 votl., Bru xelles-Rome 19H. On recente ult eri ore volume della Doehaerd con ­
tiene b16 documenti notarili Ira il 1400 • il 14~O.
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VITO VITALE

Li n e amen ti sto ri ci ed orientamen ti b i b li o g r a fi ci

t. o. d.

9!'M.kTRlCI JIlUum:.
_I.: lì>.U~tUA ~u. f\.N. (o"iT1

_•••VAro.ANT!~«on d..rìò.?) fOIl.Mll1TINI· LAt1BOC,L1 I>, .

Incontri di storia e di archeologia

MONTALE DI LEVANTO

L' «lncontro » oggi si impersona nel Trinci, non nuovo alle indagini monumentall, e nel Pormen­
tini, clie dalla sua incomparabile conoscenza di ambienti e di problemi, clie toccano la sua Lu­
nigiana e tutta la Liguria Orientale, lia di buon grado raccolto in una lettera breve le notlsle
più sicure e gli orientamenti più vivi; e noi la pubblicliiamo nella sua integrltà lndeto tmabile.
Le circostanse nelle quali avviene la pubblicaaione del Trinci, clie non pretende di esaurire
l'argomento, ma si limlta a fornire I dati esseneiall e le Interoretaeton ì prelim inar! su un la­
voro di scoperta e di restauro clie lia del sorprendente, non ci consentono di addentrarci per
ora nell'interessante problema storico-topoçratico ctie la «plebs de Ceula» propone. Ci limitiamo
ad allineare le due note cosi diverse, quella breve e penetrante del Fotmentini, e quella varia,
ricca di fatti e di osservoeionl, del Trinci, ed a cogliere qualctie punto di accordo nella
apparente dlvetgenza degli interessi, traendo le prime loçictie , e provvisorie, ccnclusloni In ordin e

al tema suggestivo dell' ubicaelone della pieve.
Per vero il Trinci tia potu to osservare elementi strutt ivi ~nticlil In quasi tutti I centri minori
( e non meno a 8. 6ottardo ) della • costellae lone » di vici clie farebbe corona ai centro pa­
gense-plevano del Monta le: ma in costrueloni minori e casuali, senza proprie tradlsloni. Invece
al Monia le, ove pure la clilesa roman ica non sembra sovrapporsl ad altro edificio più antico
(TRINCI) , sono affiorati In costrusioni seriori materiali di relmpieço « di età caroling ia o blean­
tlna " clie sembrano a noi lndislo della presenea in loco di un edificio sacro preromanlco alto -

medioevale anteriore a quello documentato dalle imponenti arctiitetture oggi ripristinate.
Non è ancora una risposta , ma è una indicasione, clie stabilis ce con ctiiares ea In qual senso

debbano essere Indiriezate le ulteriori indagini.
Comunque è fuori discussione l'interesse della eona di Ceula-Montale In rapporto con l'antico
sistema itinerario della reaIone. llimportanea della via ctie congiunge (o forse anctie Ilenerò
sulla base delle precedenti clrcoscriaioni paaensi} le numerose pievl alle spalle della Marittima.
tra Lunl e Sestri Levante, lia fatto argomentare a qualctie studioso (M. N. CONTI) ctie con essa
si possa identificare la grande via Iltoranea degli anticlil itinerari. Non discutiamo in questa
sede lo spinosissimo tema, (ma sarà quanto meno da ammettere, anotie In età romana, una
persistente tunstone della nostra via _ ligure. in concomltanea con la c sirata » romana del
Bracco, cfr. FOR~IENTINI, LAMBOGLIA, CIMASCHI), e cl limitiamo a riprodurre, con lievi
rttocctit, a scopo dimostrativo, la rlcostruslone del Conti, comunque molto significativa ai nostri

fini particolari.

L. 5.000

L. 3.000

Vito Vita le

GENOVADISTORIA

Q uot a d i prenotazione pe r l'edizione numerata

Quota di prenotazion e pe r l'edizione normale

Società Ligure di Storia Patria

Breviario
della

L'opera che il be nemerito Pr esidente della So cietà ha elaborato in più an~i d~ lavo~o,

racco qliendo in una sinte si critica preaio sissima il frutt o di un quarantennio di stud i e
di r icerche sulla storia Ilenovese, è o rm ai in co rso di stampa.

Essa consister à in 2 vo li. di oltre 800 pallll., ed uscirà in 2 edizioni, di cui una numerata .

So no ap erte le prenotazio ni presso la So cietà.

dine di fermare per mano di notaio og~i sort~ ?i rapport~ - I~ vit~ eco­
nomica, e non questo soltanto, appare In tU~t,1 I SUOI. par-ticnlari e SI pos­
sono trovare tracce di usi ritenuti mo lto piu recenti. Un att o del.1190.
ad esempio, mostra già in uso il ri!erim~nto al prez.zo corr~nte di una
piazza (qui, Milano) per il commercio ali Ingross~ del me!allI .

Questa fonte di « prodigeuse.rich esse.» come I ha defim.ta la ?oe?aerd~
ha offer to al Byrne, al Di TUCCI, al ~~Iaudan~, ~d Antonio Scialoja (~~
sta vedere i suoi Saggi di storia del di ritto m~rzt~lmo, ~o~a, 194?). notizìe
preziose su contratti per forniture di legna'.m al. ca.ntlerl nav.a1.1, per co:
struzione e no leggio di navi, arruolamento di m.arma~ e su tutti I rappor!1
giuridici t ra armatori , capitani e marinai: dati ~h~ Illustra?o nelle applI­
cazioni pratiche i principi comuni de~ diritt? mant!lmo medlterr~neo. Lui:
teriore esplorazione sistematica potra. ~ornI~e ~ 1t.1'I. fondamenta lI elementi
e risolvere interessanti problemi storict e glUl'ldlcl. .

Doveroso perciò mettere a servizio de lla scienza l' ecce7:lOnale docu­
menta zione, estendendone la pubblicazione non solo a ~uanto ri mane .a.ncora
inedito del seco lo XII, ma a l XIII, che rapp resenta Il momento pl U. a}to
della storia di Genova, quando la Repubblica tenne il pri~ato della tìpìca
e maggiore attività del tempo , la commercia le e? econ o.m.lca, e. la p~tenza
marinara, l'espansione dei t ra ffici e l'op.erosit.à I ne~aUl'lb l le de l. SU~I mer~
canti e marinai costituirono gli elementi per I q ua li la ~ua stona SI. elevo
da l carattere strettamente municipale sino a eonfoudersl ~on la storl~ .de~
mondo contemporaneo, onde le modeste e aride testim~man~e nota:lh.di
quel suo lontano passato assumono il valore di tes tìmonìanze di vita

europea.
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Per 1'origine e la ubicazione della {( plebs de Ceula"
Lettera di U ba ld o F ormentini

Egregi o arc hitetto,

t=. .nolo che . la prim a nolizia puramente topogrefìce del luogo della pieve di • C eula » si ha
da ll' Anonimo Ravennale, nella forma • Ceb ula > . Secondo loninione più eccredi lete. l'Anonimo scr i­
veva verso la fine del V II seco lo, cioè quando la Liguria era già slete occupate dai Longobard i :

ma si Iralla d'una co mpilazione nella quale l'Autore utilizzò fonli più anti che, tar do- ro mane e bi­

zantine : pertanto la notizia di • Cebule > può risalire ad una di queste fon ti e. poichè l' Anonimo
non ricor da che cill è e cenlri imporl anti, la s upoosizione più probab ile è che • Cebula > sia slete

un piccolo capoluogo giurisd iziona le della • Provincia Mariti ma lIalo rum • dei Bizanlini vissuta fino

alla mel è cir ca del VII secolo. Come tale doveva necessariamente avere una chiesa betlesi mele, cioè

una pieve. Pertanto l'esistenza della • plebs de Ceule s è da farsi r isalire con quas i essoluta cer­
tezze all'elà bizantina . Resfa però da veders i se il sito origi nale di • Cebula > sia stato quello

stesso dell'edificio storico della plebs de Ceul«, cioè il luogo elfuale del Mo nlale di Leva nto o un al tro.

Dopo la menzione dell'Anonimo si hanno posteriori ricordi topo grefìci della stessa local ità,
nella forma • Ceule » , negli alli dell'abbazia di S . Vene rio del Tino del secolo XI. Un docu menlo

del '1064 par la di un • surnmus plenus de Ceule s che potre bbe intenders i nel se nso di ellopieno
e des ignare appunto l'altura del Monlale di Levanto, o potrebbe indicare l'area pia neggienle, par ­

tente dal livello del mare, nella quale si estende la citlà di Levanto con le s ue immediale perli­

nenze , in tel caso • summ us ple nus > vorrebbe dire la parte più elevala di queste pianura. Taie
alternativa non può risolversi con l' esegesi dei lesti , ma so lle nlo con dali ar cheol ogici. Vedere cioè

se l'edificio della pieve il quale pre sente nel co sfrullo genera le un'impronte pro torornen ice conservi
elementi databili al VII secolo (vale a dire bizanti ni), o allrimenli se nella pianura sollostenle vi

sia no trac ce di un eb ìtelo irnporte nle d'elè ter do-romene o bizent ine . nel qu ale si possa supporre

esislila la chiesa prirnìfive. AI primo ques ito Lei solo è in grado di r ispondere: sul seco ndo punto,

la nolizia a me giunta di rltrovemenf romani nei pressi della cappella di S . Go liardo, se non serve
come indica zione specifica del silo di Cebula, vale almeno come festimo nienze generica d'uno sle n­

ziernenlo romano nella piana di Levanto (a).

Com unque, ammesse l' ipalesi dell' ubicazione primit ive della pieve in luogo diverso dell'e ttuele,

potrebbe giusl ificarsi il su o Irasferimenlo con necessitò' d i difesa di fronle a sofferte o lemule incur­
sioni merittime . ipotes i rifer ibile al perio do delle incursioni degli Àghleb idi o dei Fali mili'dall' Africa

(secc. IX-X), o delle incursi oni moresche dalla Spagna e dalla Proven~a (sec. X). Di fronle agli

elt ecchi od alle minacce de i Sarace ni, la popolazione della e nlice C ebul a si sare b be tresfer lte in

luogo di difesa ,.. solto il rip aro d'una lo rre preeai stenle rappresentata da l ca mpanile et tuale della
pieve. Oueslo caso si è verificato per la pieve di Fra mura do ve trovia mo lo chiesa romanica ed ­
dossele ad una tor re più ant ica con cer etteri sfiche biza nline (b),

A questo pro posito meriterebbe uno studio storico partico lar e la organ izzazione della difesa
costiere rivieresce . oggetto di disposizioni generali, forse giò dal regno di Teo dorico, sicuramenle

nel l'etti giusti nianea;' in relazione con la guerr a vendelice, o per opera di Carlo Ma gno, di fronte

alla telcasocrezle serecenice. Nel sellore marill imo che c' interessa, oltre i campanili di Ce ula e di
F,amura, sono da tener si in considerazione molli altr i monu ment i, fra i quali mi limito a ciler e,

come Uno dei più anlichi e cerette rlst ici, il cestello di Ce lasco (che fu ce. Iemente in rela zione con
Ce ul/l, . lrovand osi in sito imminenle alla pieve. su una delle cime del Mo nle Ba rdellone) illustralo

dal Ber nab ò Brea a proposito d'uno ricerca s ui ces lellìeri della Ligur ia O rienlale ; st re no eccop­
piamenlo d 'una lorre tardo-romana (?) con un recinlo preistorico ove trovammo relilli di rozza

ceramica ligu re ad impest o unili a fra mmenli di cera mica ìnvelriete bizantina .
u. r ormenlini

(a) Il mio informalo re è il proe. Ghiani della Scuola Media di Levanto ; egli avre bbe osserva to frammenti
di tegololll romani i m pie~ati in muricciuoJi di sostegno. _

(b) Vedi il mio scrillo in corso di stampa sul . Giorna le Storico della Lunigiana .: fi'eodor S chneide,' e l.
ricerclle slIl limes bisanti no in Lu nigia na.
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La et Pieve di Ceula n

e l'arte protoromanica della L iguria Orientale

La P~e~e di ~eula, alt ri menti detta <r. del Montale. (1), seppur nota sul p iano
delle notIzI~ storlco-d.ocumentarie, è s tata fino ad oggi completamente ignorata
c?me organismo a~chltettonico p.rimitivo, in quanto le stru tture originarie sono
~Imaste per secoli nascoste a ll' mdagine degli st udiosi da una spessa coltre di
intonaco c1~e, ada ttando la ch iesa al gusto di tempi nuovi, l' avevano co mp leta­
mente travisata e detu rpa ta.

I lavori di restaur o, iniziati con finanziamento dell ' Ufficio de l Genio Civile
de lla Spe zia n eg~ i anni 1952-1953 sott o la direzion e artis tica d i chi scrive qu este
no te, ql~a~ e arc~ l te tto. dell a Sopr in tende nza ai Monument i della Liguria, vennero
p~oseg.u~h negli ann i 1953-1954 da lla Soprintendenza stessa con fondi messi a
dISposI~IO.n? dal Ministero de lla P. I. I lavori hann o dato i soddisfacenti risultati
c?e qui S I illustran o, a rrecando un notevole contrib uto al problema dell a da ta­
zrone del ~a . pieve e de l monumento attraverso la pura indagine degli elementi
archeologici.

Notizie storiche

RiassUl~li amo qu i ~e ~o tizie stor iche che possono esserci di guida ne lla ricerca
«arche ologica . che CI Siam o proposti, rimandando per maggiori particolari a l­
l'opus.c~lo dell' Ivani ed alle altre opere via via ricordate nei riferimenti biblio­
grafìc ì I.n no~a, ed in particolare alla sintesi che il Formentini ha cortesemente
consentito dì premettere alla nostra ill ustrazione.

Il pagus, e ~iù ~ardi la p~eve, di Ceula faceva parte de lla rprovincia di Tuscia
compresa ne l Vìcariatus Urbìs, e confinava col pagus, qu indi pieve di Framura,
che. faceva. parte de lla provincia di Liguria compresa nel Vicariatus Italiae con
c_~pI,t~le.l\Illano (2). La pieve di S. Siro di Ceula era dunque sul confine dei due
Vicariatì .

,Cebu l.a è fra i toponimi di sicura identificazi one citati nella Cosmographia
dell Anon imo Rave nnate e nella Geographia di Guido, sia l'una che l'a lt ra già cre­
dute. del. se c. X, ma dai s uoi ultimi editori (Binder e Partey, Ber lino, 1890) ri por­
t~te indietro al se c. V~ e VII. II Cimaschi rileva che « la Cosmographia dell 'Ano­
n~mo ~avennate : .. , ri fletta essa o no la si tuazione an teriore alla conquis ta , e
distruzi on e ,Iongobar da, ~i R~tari del 641, è un fatt o che, insiem e ad una copia­
tura della f avo la Peutìngeriana, ess a aggiung e molti nomi di pi ccol e località ,

(1) Neli' Esti'~'o . del t~70.71 c.questa Piev.e .è già notata col nome del Montale _p lebs de Ceula sine MO lltali.
(~ . MAZZIN~, Per , confina de lla L w .. gla 'Ia, Giorn, St. Lunig., 1909. p. ~6). L' Est imo però in all ri Inoahi
rIcorda . C.lape lla ] de L evanto . (G. SFORZA, Un si nodo scollosciu to della d ioce.. di L",. i-Sarsa~ta
1470-71) , GlOrn. SI. Lett. Lig., 190~, pngg. ~37-2~9) .

(l ) ~~r. .1. IVAlIl, L e P ievi di Ceula e di Ma" uasco • Da l Secolo XI a l Secolo XV Genom 1914 e fonti
1V) rlcord ale . I J ,
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indubbiamente assurte a qualche impor tanza solo in epoca bizantina e indipen­
denti dalla Via Aurelia. (3).

Comunque il pagus, e quindi la pieve, di Ceula si trovava su di un itinerario
preistorico che si è mantenuto nel tempo pressochè invariato. Su questo per­
corso si in cont ra un numero ma ggior e di villaggi, de signati nelle vecchie carte
con nomi visibilmente latini, e ben quattro pievi importantissime per la storia
local e: Pignone, Ceu la, Framura e Mone glia ·(4).

Sulle 35 pìevi che appaiono costituire nel sec. XII la diocesi di Luni pochi
documenti risal gono a prima del Mille , nè le ricordano in modo distinto, salvo
occasionaI mente qualcuna, com e Urceola, S. Stefano, Ven elia. Per vero il 24 mag­
gio dell ' anno 900 re Beren gario, e successivamente il 18 luglio del 981 Ottone
imperatore, presero sott o la loro protezione la Chi esa di S. Maria di Luni con
tutte le pievi o chiese battesimali (5), e si potè presumere (Ivani) che esse fos ­
sero le stesse che poi vengono ri cordate nel primo prezioso elenco ufficiale
de lle pievì che costituivano l'antica diocesi lunense, la Bolla de ll'l1 novembre
1149 (1148), con cui esse furono prese sotto la protezione del pontefice Eugenio
III (6). Tra esse figura per la prima volta, con Marinasco, anche la nostra
e plebs de Ceula • .

Ora tr a le rettorie soggette a detta pieve figura quella d i S. Miche le di Fon­
tona, di cui è documentata l'esis tenza in donazioni di terreni in favore di San
Venerio del Tino riferibili alla se con da metà del sec. XI (7) ; (cosi come una in
data 19 agosto 1051 del marchese Alberto Rufo del ceppo degli Estensi «a su mmo
plano de Ceula » (8) confermata nel 1077 da Arrigo IV ad Ugo e Folco, figli del
marchese Azza di Panigaglia e di Ceula) ; s icch è i documenti stessi indiretta­
mente nella filial e te stimonian o l'esistenza della matrice già alla metà del sec.
XI, oltre un secolo avan ti la prim a te stimonianza diretta del 1148, e rendono più
valida e meno ardimentosa la presunzione dell ' Ivanì che essa fosse già compresa
tra quelle c omnes pl eb es s ch e nel 981 Ottone conferiva al vescovo lunense (9).

La pieve di Ceula ave va come suffr agan ee le chiese di Bonassola, Monta­
retto, Reggimonti, Fontona, Chi esanuova, Rid arolo e Levanto (lO). Tenuto conto
del territorio costituito dall e località citate, la pieve di Ceula risulta pertanto
topograficamente centrale , cosi come il pago romano preesistente, cui è suben­
trata la prima comunità cristiana, era al centro dei vici in esso coordinati.

(3) L. CmAscHI, Ricogn i" ione a rcheoloaica -topoç rafì ca della R iviera di Levallte, Gìorn. St . Lunì g., N. S.,
1953, p. ~2 . E v. Jll pa rti colar e la preme ssa del FORMEliTINI.

(!) cr-, U. FOR~IEliTlllI, Concili aboli Pi evi e Corti nella Lig ..";a di Levante, Mem. Accad . Lun. Capellini,
1926, pagg.15-17; M. N. COliTI, Ilinera"i "onwlli iII LUlligiana, ivi,19t4<, pagg, 137·153; L. (,;IMASCHI, cito

(5) Per que sti docc . v. le oper e cla s siche dello f'CHIAPPARELLI, I diplomi di B erenqario, Roma , 1903, p. 93 ;
d i M. Lup o GENTILE, Il R egesto del Codice P elavicino, negli Alti S.L .S.P., XLIV, .1 9 1 ~ , p. !t~ e 26.

(6) Cfr. Lupo GEliTILE, cit., p. 2; G. SFORZA, in Giorn. St. Lunig.. 1913, pa~g 192 sg, Il se con do elenco uffi­
cia le, che r icordia mo perch è confe rma ed integ -a la precedent e, che rimane il punto fo nda m- ntal e d i
partenza per la nostra indagi ne cronologica regr essiva, è cos ti tuito dall a Bolla di papa Anaslasio IV,
data dal Lateran o il 18 marzo 1153. Vi sono en umera te 35 p. evi , tra cui Ceu la -ecum ecc les ta de Fleno .,
e Mari uas co,

(7) Cfr. G. FALCO Le carte del lJIOllast el'o di S. Vellerio del TirlO, in B. S. S. S. To rin o, i9l0, pasa ìm.

(8) Cfr. L. T. BELGRA" O, Ca,·ta ,·io gelloopse, in Atti S. L. S. P ., I, pa g 161.

(9) Sappia mo che la dat a del doc. è discus sa, e di con seguenza la sila attribuzione a d Ottone Il . ~ia la
qu estione puramente critica es orbila dalle esip;enze dell a nostra ric erca cronologica generale,

(10) Per tut te, v. le fonti particolari (per lo più ·al ti notarili genovesi in parte già studiati da Ferretto,
Mazzini, Formentini) in (VANI cìt., p . 16 e segg.
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1 - .\ 10 n I8Ie. s u l/o sp erone al centro del/a co n i-a lle di L e ru n co , a 150 m. sul Iw el/o del m are. do m inato
da l/a p oderosa t orre preromanica, s op rae leva ta de lla cella cam p a na ria e del/a lantern a in e tc' harocca . La
i m m i n en te s to n aca tura intevra le della parte a n t ica della corre, co n lo dem olizione del/a corn ice . lo m etterà

ne/la giusta evidenza.

H monumento ed t restauri

L a C hiesa, orren ta ta seco ndo le regol e lit urgicbe , so rge sull a so m mi tà d i un colle cbe SI

pro ten de a spe ro ne nel l'ampia va llata di L evanto . L a località , prob ab ilme nte oià seonata da una
b b

to rr e eretta a scopo di difesa ed alla q uale so lo in te mpi più recen n venne data la fun zione

di to rr e campan aria . fo rse fu prescelra co me nota il Form enrini propno per la presenza de lla

torre dife nsiva, q ui co me a Fr amu ra e spess o ne lla maritt im a.

Col tempo, al n ucleo prim itivo furo no add ossat i divers i edifici e la C biesa stess a fu note >

vo lrnen re pro lungata nel '700 dal lato delle anncbe absidi, cbe ve nn ero abbattute , alterando

in modo notevolissimo l'aspetto origmar io dell' edificio. (Fig. 3 , 6, 7) . T alcbè all'osservatore Il

co mplesso SI presenra come un ammasso di cost ru zio ni diverse, ma l coll egate tra loro.
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3 - Int erno de ll a chi es a. risra dalla ca ntoria ora d el/lo / ira, du"o//te i [a rori d i .r("n ,.n "ti ahhus"
s a m e n to del p a v ime n to , E' cluara m enre ,,".rihi/c la curv a tura de l l'abs ide m a..!.f....!fio re. O/tre. la p ro "

j o nt/ll a bsid e settecen tes ca .

Ta le ritrovamento consent e di fissare co n sicurez za l'Icnografia originaria della cbresa, la

CU I facciata co incideva co n l'at t uale. In fat t i la d emo lizio ne della ca nto ria ba ro cca ba rimesso In

luce interamente le ultime co lo nne, cb e ne erano in part e occ ultate, e fra mmenti del le ult im e

arcate, o ra ricos truite, m en tre nella pa rete interna de lla facciata , cbe è sta ta tu tta sro nacata, o ltr e

·1 - R es ti delle (o ndam enta de l ,
f'a /'s itl io la la reraie ed inn~sro con

f' ab side maggiore.

2 - La fa cciata settece n tesca , clre Ila sosti",
tuito oue l ]« p ro roro man ica . Nore ro!e f' ar­
moniosa plastica. rispondente 0/ gusto del
tempo. L a sicurezza de l modellato 110 facto
pe!lsare alt i.rpil -azio fle di un moestro ciel

te mpo 'f uale è il G ua rini (;\ 1. N . Con ti),

I lav ori di ri m essa in pnstlno e d i restauro a cui g ià è stato acce n nato non sono ancora

conclusi, ma q uanto è st ato rim esso in luce cbia r isce sufficientement e i problemi relalivi all' o r,

gan ismo arcbitettonico primitivo, ranr oc bè oggi e possib ile age v o lmente distingu er e ciò cbe

appart iene alla cos truzione origi nar ia dall e manomlssioni successiv e. La Cbiesa prim lgen ia, cb e

le no tizie sto ricbe, come abbiam vis to, co nsento no d i datare alm eno alla metà dell' XI secol o,

COSI co m e ci appare, restituita nelle sue parti arcbitet tonicbe supe rstiti, appartiene indubbiamente

ai prim ord i dell 'età ro man ica,

I mater iali usati nella loro cr uda e gen uina nat ura, co n prev alenza dell a pietra mu rata a

filar ett o a faccia Vista, lavorata se mplicemente co n la pu nta e g li e leme n ti archiretroruc i ridott i

ad un a est re ma ed essenz iale semplicità funz io na le, co n fer isco no allo spaz io arc b itet to nico, derer ­

m in ato e suddiv iso da for me in cu i preva le la poten za de lla ma ssa, un cbe di primiti vo cbe

traspo rt a la fan tasia dell'osser vatore ad un 'e poca remota.

In partico lare l'esplorazio ne del pavi me nto in co rr isp on den za delle serruco lonne rerrmn ah

delle nav ate ba messo in luce le fo nda menta dell'absidio la o rig in ar ia di destra e circa due rer s i

d i que lle dell 'ab side magg iore (figg . 3 e 4-). Il r im ane nr e terzo e le fo ndame nta de II'absid iol a

di sinist ra so no r isultate totalmente m ancanti, in q uan to po gg iav ano direttamente su l terreno

costituito di roc cia ga lest r ina afìì o ra nte su quel lato .
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7 - Pianta.

f------~_J

,"

6 - Sez ione longi tudinale. No te vo le in p artico lare la g ra n diosa abs ide se ttecen tesca eh e ha l ett era lm en te
ra d d op p ia to l'a mp iezz a dell'ed ificio . a lterandon e profondam en te l e proporz ioni e l o simmetria in confron to

della g ra n d e to rre laterale (cfr . anc he lìg. 1),

r':
\. \

t
"J

(t i) Cade pe rta nto l' ipotesi dci COXTI. in « Bol I. Uffi c. (Ici Santuario d i Levam c e, 1ll.1rZ U 195-l . pag .t!". 6-7 . ch e 1.1 ch iesa primi tiva
fo sse l imitatn, ve rso la [a cci nta ai « due pi la stri po l isti li. pross im i alln porta prin cipa le d i i ngre sso e , r isu ltn t i i n ve ce fitt izi c di
ri vesti me nto.

5 - Cu lmine de l tetto. S ono ch iaro m en re vis ihili i t ra i-etei origin a l i ve nuti in luce
durante i [a i-ori d i s istemoz io ne del m a n to di coper{ura~ e rimes s i in va/ore con

l'abba ttim ento della so ttos can ce vo lta settecen tesca.

alle du e n uo ve serm col onne di imposta deg li archi, sono emersi mol ti filari di boz ze on"ginarie. I l

La Chiesa, d i for ma basilicale , triabsidata, a tr e navate, è div isa da cinque pesant i arca te

a tu tt o sesto sostenute da colo nne massicce e senz a rasrr em aztone, formate da conci di piet ra

sovrappost i. (figg . 6 , B, 9 ). A I disopra delle arcate co nr m ua la mu ratura , appena seg nata da

stre tte mo no fore a doppia stro rnbarura ( tre per ogn i lato) in pietra me a faccia v ista dispos ta a

filar et to. A lla mu rarura sov rasta il tetto lign eo, de l tipo noto in Lig uria, co stru ito n'av erti

rav v icina ti senza capriate, d i g rande va lore este tico . 12 (figg . 5 , B, 9).
Sia la navata cent rale che le navarelle later ali, sono relan vamen re strette, siccbè ne resta esal­

ta to il senso di ve rncahrà della ch iesa, o ra notevolmente alterato dal prolu ngamento del sec. XVII I.

Sulle pare ti delle navarelle lateral i, anch 'esse origi nariamente tutt e in piet ra a filar etto ed

OggI notevolmente m anomesse, si affacciano i resti d i monofore a spa lletta dr itt a (fig. 14) .

Una singolare caratte r istica arch ite tto nica dell' edifi cio è data da ll' obl iq uament o delle co lo nn e

corrispondenti rispe tt o all 'asse lo ngitud in ale, e dall'as im metria dell'abside centrale reclma ta sul

lato sinistro di chi g uarda (fig . 7 ); for ma planimet ric a che ri troviamo in vari ed ifici dell 'epoca

proto ' romanica e cbe va ri crit ici, tra cui il Formenrini, credo no legata al co nce tto ant ropo mo rfo

e sim bo lico della figura del C ris to mo re nt e sulla Croce e reclina nre il capo sulla sua destra.

T ra gli elernenn stil istic i affioranti dai lavori d i resta uro sono da r ilevare le basi de lle

co lo nne cost ituite da p lint i di pie tra quad rango lar i co n venic i disposti nel senso trasv er sale e

(12) Q ue sto t i po (Ii tett o , [ p a rt ic u la rmc n tc s ll~.c;c s t i vo per ch i ...bbi a pre se nte i l d i s t u rbc de ll e cn pr-i a t e comuni per esem pio in To sca no.
•1 me no c li c que ste: no n s inn o ru s ì rn vvi ci nn te , co tn e m- l ln chies a d i S. F rcd ia n o di L ucc a cd i n mo lt e c hiese d c l ln Sn rd cg n n), pc r

qlla nt o a lmc n o m i co u sta . è u sa t o s oltn n t o in Li guri a. La s u a costruz io n e .1 tr a ve t t i rnvvic i nat i C s e n zn c n p r in t c è forse dovu to

n I fatto c he i c n r p cnt ic r i co s t r u r t o r- i crn uc ,!!; Ii stes si fabhr icnn t i di sc a fi di nav i : in fatt i qu e sto tipo d i tett o s i pre senta , s c l vo 1.1
co n vcsai t ù, l'o me lino scn fo d i bnrca rovesci ato l't i .l ppog~i"l to su i muri d'nmb ito. L 'ossn t u ra è [crm ata fii rrnve t ri ra vv icina ti c he >il

i nc a s t r n n o t rn loro ; inolt re i t r n ve t t i sono leg .l t i n l la l t ra es tre mità da una n-ave, u na pe r ci a sc u n p i o v e n r e , e d or m ie nt c .. , c he si

a l.p og gi ., su ll a m ur n t u r n r ip a rt cmlov i i l pe so d e l te tto . 1...1 s pinta dell e fa ld e in g-c n c r., lc , m n non se m pre , vien e n s s orbi tn cb
travat ure c he l egan o r r n s vc r s a lmc r uc i d ue dor m ie nt i c, I h 0111110 funz ioni di ca te ne . :-\e so no .1ppar se tra cce a nc he a M on tn l e .
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8 - La navata centrale del­
la pieve, con il m uro interno
della facciata, in corso di

restauro.

9 -, Interno ~ella pieve,
scorcio verso l altar mag,
giore. iVotare: le colonne
massicce di tipo francese, le
arcate con armille ad arco
falcato e il riempimento a
sacco, le Ire monofore della
navata centrale} il tetro ori"
ginale di travetti p aralleli,
le volte setcecentesche della
navateLla, i p ùnri delle co'
lo nne a lo sanga e i sovrap"
p osti l'occhi tronco ..conici, i
capitelli a tavoletta e tutti!
gli altri peculiari caratteri
della costruzione.

longitudinale rispetto all'asse della cbiesa, talcbè risultano di aspetto romboidale (figg. 7, B, 9);
particolarità questa forse unica nella regione ligure. Sopra le basi sono posti roccbi di pietra,
di forma tronco conica, rispondenti al concetto elementare di ripartizione delle pressioni sul
piano di base. Questa forma forse n'affiora dal substrato di civiltà più antiche, quale ricordo della

pnmitiva arcbirettura lignea. J3

Le colonne costruite nel modo sopradescritto a bozze sovrapposte ricordano un tipo COI

struttivo provenzale la cui tradizione è,durata-fino al XIV secolo; m Lunigiana si fanno rari esempi
come a Brugnato e 'ad'·Arcola. J4 Esse sono sormontate da una semplice lastra di pietra senza

sagomatura, avente funzione di cuscinetto d'appoggio delle arcate.
Sola eccezione è data dai capitelli delle due semicolonne terminali verso le absidi

{f3) La particolarità si è tramandata da Vitruvio, riguardo ai tcmpli Iign ei etruschi, ed è già nota ncIrarchitettul'a cretese di Festa e di Cnosso­

14,) R. VELOGU, L'vlrchiceuura del Medievo ;'1 Sarde,f/na. 1953. Il D. nel S110 studio sul la chiesa di S. Maria del Regno in Ardara
(pp. 107-108) fa rilevare la derivazione di dette colonne dalla maniera lombarda e cita particolarmente le colonne del S. Abbondio
di Como, stu.diatc dal SALMI (Maestri comacini e ~aestri lombardi in «Palladio» III, 1939, p. 56, fig. 14). Nel nostro eneo seppure

tramite la vicina Brugnato vi può essere stato l'influsso Iombnrdo, teniamo a sottolineare elle il carattere si avvicin a assai più al

tipo pruve nee le ,
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9 - Scorcio
dell'intenio.

(figg. IO, 12 e 13) cbe, denunciando la nobiltà della loro pOSIzione, sono costituiti, oltrecbè
dalla lastra sopradescritta, da un sortosrante ecbino m marmo staruario di Carrara di forma
tronco conica, su cui sono incise foglie snliazare a triplice orlatura cbe ricordano da VICinO
quelle scolpite nei capitelli della pieve di Codiponte in Val d'Aulella (fig. Il, b.). Q!Jesto
tipo di foglia, come nota Il Forrnennni, 15 appare sia nella Cattedrale di Brugnato sia m un

(15) U. FORl'I1ENTINI. La pieve di Codiponte e l'arte paieoromnnica della Lunigiana - «La Spezia» Rnss..Mun .• 1951, n 4-5. Cfr.

per Luni anche l'opera del. VERZONE, L'arte preromanica in Liguria~ i rilievi deooracivi dei « Secoli boroari », Torino, 1945.
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IO - L 'imposta dell' ar co sulla
se mico lon na ap p ogg iata al p ilastro
te r m inale s inistro verso le absidi .
co l ca pite ll o is toria to. II rilie vo ,:
orm ai appena ricon oscibile . 1\70,,­
tare /a cara tteris t ica m u rac ura cii

t ip o arcaico.

Il - (so tto) Ca pite ll i p re ro m aruc i
d i Luni (a) e di Co d ipo nte (L) (da
F OID IE :\TI :\ I) e fregio d i pil ast ro
di Brugnato (cl (T IU:\CI). E ' evi»
den te lo a/linità st ilistica co i p iù

tardi cap ite lli d i fllon tale.

12 - Ca pite llo de lla semi-colon na
di de str a, con rilif!J'i di p ro to me,

p a lm erte, animali.

13 - (so tto) l d ue cap itel li delle
se m i-co l onne term inali,

co st r uzro ru cb e riOettono le rne d esune form e a S. T eren:::o del Badlne, a P ogn an a, ad Au lla, ecc.

I due cap ite lli de lla pieve d i Ceu la sono assai det eriorati, uno an zt è quasI Illeggibile, in

qua nto sono stati scalpellati e rotti nelle pani a rilievo per sov rapporv i la decorazio ne e l'in ro ­

naco settecen te sco .

Inco nciduea!fioratipero, so no

(1 6) La fal e ..u u ra dcll' a rc o {", [o r se d i pe n d e n te d a

i nflue nze filt ra te at trnvcrso i co n rnn i CO Il la

vic i nn S"lC(l e .~lHt o d i rc t temem c tI..i l ln Spnjr na .

V . H. DELO(TG, 01). c i t.. pttg. 108.

g 'a ricordate m o no fo re nel du e tIpi,

a se m p lice ( n av ate lle laterali ) e a

doppia sro rnbarura (navata centrale),

appare nel com ples so del rnonurnen ­

ro , cb e come SI è VISto è irnpro n>

raro ad una estrema ed essen ziale

sernphcirà di linee .

Un fatto Interessante, cbe peraltro

deve essere m egl iO ril ev ato e sru ­

dia ro , è cbe nel fabbricato costr uito

po steriormen te tr a la to rre ed il fian co

de lla ch iesa, usan do m ateriale di ncu -

-- '::;.- '---.-
-,

Le arcate sov rasra n n le col o n ne so no fo r ma te da d ue g b lere in p ietra da llo spessore di cm . 2 0

ci rca, una per ciascun lato, con armille d isposte ad arco fa lcato. 10 e n ell ' interno è pratic ato il

n em plment o a sacco (em plecto n) (fig. 14 ).

N essun altr o ele me nt o snhsnco ad eccezio ne delle

capitel lo risulta nt e dag li ava nzi

scultorei della Catted rale d i

L un i (fl·g . 11 a. c.). Nel no '

srro caso, nel motivo alt ernato

d i fog lie e palrnerre si ins eri ­

scon o test e um an e ed an-mali a

rilievo ; n el q ua le motivo, sep '

p ure estre ma me nte d egrad ato

e dive n uto quasi mco mprensi ­

b ile, si scorge una pallida eco

del lingua ggi o dell' Anncb ùà e

quindi del modi etrusco -re ­

mani. Il For mennni nella CI'

rara m o nografia arr iva a sUP'

porre cbe ne lla città di Lun i

siasi co sti tu ita un a scuola di

lapicidi, la qual e abbia o perato

n el più ampi lim iti de l co n ta,

d o, scuo la la cui attività fo ­

ra nea sarebbe docu me ntata dal

trovarsi intagli m armorei con ,

te mporanei alle sculture In

pietra , se non proprio nella

p ieve di C odipo nte, in alt re
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marm o dec orati con mo nv i orn amentali di età caroli'ngia o bizantina, fo rse già Iacenn parte

delle absrdi (fig. 15).

La torre (fig . 16), cbe sul lato mont e presenta il suo ingresso orIgInario (fig. 17 ), i: in '

dubbiamente più antic a della cb tesa. la q uale vi i: stat a addossata col suo fianco dest ro m modo

cbe l' accesso av venisse dall' inte rno della cbiesa, e forse nei primi tem pi servì ancora da torre

vedetta per la difesa della co mu nit à dalle pu r frequenti incursioni .

~esta torre rappresenta per si: un motivo di grande interesse in quant o ancb essa, come

quella di Framura , cbe un tem po era co ngiunt a alla facciata de lla cbiesa, presenta i caratt eri dI
un a costruzione pre rornaruca N on ci resta qui cbe riporta re l'acut a indag lIle fatta dal Forrnen­

nrn per la to rre di Fram ura nel citato suo scritto Conc ilia boli . Pi eni e Corli ne l/a l . iquria di

Leoan! e (pag. IO sg .): « non essendo né un campanile, n è l'avanzo di una torre di fiancbeggia '

1G - L a to rre d i e tà ca ro i inp:ia . ,\'o to r e lo ris('ga i n a lto . propria a nco r a d e lla tecnica
cosrru rriva r a ll I UIUI. L '(~(Iia rore i n lrasso elelle ./ u n d a ll / c lifa n on pare e.fl pu o di eros io n e
delle acque, come ro rrebbe il C O:\ T I (Bo lle tti no de l Sa ntuario ,l i L eva n to, c ù.t, ma f ors e
p erclr è a l tCIIlp O del la nu ova sisremoz io ne gene ra le se ttecen te sca clelia cli ie sa ren n e ap erto
i l piaee a le , sp ianando un ril ievo i l cu i a rulamento s i ind o rina seg ue n d o la l ine a s tessa

d i fonclazione.

mento di cmra murata , nep pure un doml gnone feudale, poicb è manca og ni t raccia co ntig ua di

Costruzioni de l genere , rappresenta senza d ubbio una torre isolata, qua li esistettero in gran nu >

merci du rant e Il Basso · Imp ero e nell 'Alto M edio /E vo , a scopo di difesa, di guardia o di esp lo -

1·1 - -l rcara della na va ta , con la
dopp ia g hiera ad armille .Iàlcare
ed il r iemp imen ro ad e Tnp lecto l1.
j\'el lo sfolldo lilla rno nofora del la

nararel la a spallett a d iric ca.

1;) - Bo z z e ili m a r rn a reirnp ieg u(t!
in cos truz ione s e rio re, .fo rse p r o n "
nien ti da l la de m oliz ione de lle ab,
s id i . Sem bra n o ele men t i di un' al"
cara di no te ro le a mp ie z z a (arco
(rio'~/àle.(;)). Prescn can o Ile/la / accia
risra deco ra zioni rim inee, a trecce
di tre nastri. a [useruoie e [os a n ­
g11e : m o t iv i der~· , ·a (i da /la l' ili an ;
rica tradizion e ùa Iica e trad otti in

.{ orl n e p/astic/le in m o rlo t ip ico ne i
sec co VI/I,IX d. C. ( \' E HZO:\E. cit. •

p . 161 sgg .J. L 'in cert ez za dcll' esc'
cuz io n e riclriama il m o rlo di s co ]..
p ire elci cap it el l i della ch iesa, ch e
se m bra n o p ertan to eia a ttr ih u irs i
alla s tessa scuola di lapicitli.
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Raffaello Trinci

17 - P or ta d i a ccesso all a tor re ca m pa n aria
d a l la na va tella destra . /Vo w re il disracco
del m uro d ella cluesa da q uello della torre,
p it ì a m ica. Qyes (' ulrim o !la lin o sp ess ore

tli circa d ue m e t ri.

Contributo per ufcune nuove identijicnzjoni

Il r ecen te lll l1l ll ll do l'hl' [a CIE L I (Cum p a g n ia l tnpr esc E /d / r id ir Liq uri) , P" !' ('(' l l'b r u Te
i l Cinq n a n ìen urio d e ll u sua [o uda zio ne (1!)();; . 1!J55) . inten de' r i pubb licu re [ 'Clu r eo IW /ll m e
d el lì u beu s s u i .... Pa la : : ; d i Gen ovll )l> , lut destato . ll ll che in sed e ll l'cw/c m i{'n IIl1iuers itllr ia ,
1111 m oderato r ies llm e d i nlcll n i proM ellJi che l 'o p era cia s ,'> iea ew e v a sU(Jgrrito ai !I.'fIO i l'i li

r ecen t i st udios i ed ed it o r i .
Fru ito d i tule r ev is ion e l~ n nc h e il co n tr ìbu to ch e qu i pubblieliiunur , be lle all {J llran d o (lI

p r o g ra mm a d ei fli ria rn t i ilil l1l1ill a fi d elia So t"id e; ge no l1('se .

I Puluzz i di Genova dee Ru&ens

L 'opera del Rube ns sui « Palazzi di G enova » , mteressant issirna per la conoscenza
dcll'arcln rettura genovese del '500 e '600, da un lato docu menta con precisione la stru r­
t ura originaria di tant i palazzi oggi trasformati e malconci, dall' altr a rievoca la grandio,
sirà della form a di vita e di pensiero della G eno va cinq uecent esca, rtspeccbrata in una
nobiltà di form e arcbnerrorucbe cbe pro prio Ii fl'ammingo Ru bens par tico larmente apprezza
e tende a diffond ere.

« l'vl l è parso donque di fare una opera mer itoria verso il ben publico di tutte le:
Provincie Ol rramoutane, producendo in luce li diseg11l da me raccolti nella mia pere /
grinatione lralica, d 'alcu ni Pa lazzi della superba città di Genova. Pe rcbé si come quella
Republica è propria de G entilbuomini, così le loro fabricbe sono bellissime e co rnc dis ­
sirne, a proporuone più tosto de famigle bench é num ero se di ge nt ilbuomini panicolari,
che di una C orre d ' un Principe assoluto » .

C osi il Ru bens nella pre messa dell' opera, pubb licata ad A nve rsa nel 16 22.
Essa com prende va dod ici pala::zi in serrantadue tavole. Un a successiva edizione ripe'

reva tutti i disegni della precedent e col tit o lo di « Palazzi ant icbi », e aggiun geva qu elli
di altri dician nove palazzi e qua ttro cbiese, col titolo di « Pa lazzi mod erni » , L 'illustrazion e
è meno completa : ad ogni palazzo sono dedrcan uniformem ente un prospetto e due piante.

Nonostant e la sua ncchezza, l'opera era stata poco sfrutta ta dagli studiosi dell ' arte
genovese. La sua conoscenza si di l1ù se tra no i particolarment e con la recen te edizione
de l Gurl itt del 19 24. l L 'edito re premette alle tavole un indice, in cui, all' indicazione
dei palazzi cbe il Rubens ave va lat ro con lett ere dell'alfabeto per I « PalazzI annc bi », e
col nom e dei prop rietari del tempo per i « Palazzi mod ern i » , aggiunge, per la maggior
pane di essi, il titolo con cui i palazzi sono at tualmente noti , e la loro ubicazione topo /
grafica, sulla base di studi precedenti (part icolarment e de l Reinbardr), e di proprie iden ­
ficazioni.

M a non tu tti i palazzi venivano riconosciut i. N e pr en deva spunto l'vlario L abò per
stud iare a fondo i vari palazzi, n'cercarn e l'auto re, determinarne i cambiament i, e darne
un "esaurient e esame snhst ico, in una serie di arti co li pu bblicati sulla rivista « G enova»
del 19:38 e 1939 . 2 Riconosceva così nel palazzo C la Villa Spino la di Sampierdaren a,
e nei palazzi H e I, già err oneamente intitolat i alla v illa Sauli di Samp ierd arena e a
Gio rgio Doria, il palazzo Sauli già Gn mald i di via C olombo e il Palazzo Bianco .

Dobb iamo ram mar icarci cbe il Labò no n abbia con tinuat o la pubblicazione sistema'
nca anche per I « Palazzi moderni », anch 'essi certamente da lui conosciut i e studiati . 111'
fatt i, già su « L 'A rte " del 1926 egli pubblicava uno stud io su « Pala::zo Doria In Strada
Nuova », quello cbe il Rubens indica come palazzo N iccolo Spinola, e che non era stato
fino allora Ident ificato . l'vl a purtroppo non CI risulta cbe abbia pubbl icato nulla sugl i altri.

Rimanevano così cin que palazzi, cbe tent iamo ora di identificare. Il puro ricon oscim ento

N ei lavori di restauro è stato eseguito : la de>

mo li::ione degli mro nacbi, la reint egrazione delle due

arcat e al due Iati della cantori. dell' organo sop '

pressa ; la de molizione della vo lta settecentesca

marron i della navata cent rale con la rim essa In Vista

della strutt ura del vecchio tett o cbe, se pur rimane ggiato, ba conservato nel tempo il suo aspetto

originario ; la reint egr?_lone dei muri della navata centrale rott i per l'incastro della vol ta ; Il

ripristino delle monofore guastate dall' apenura di finestrelle rett ango lari eseguite ancb ' esse nel

1700; la d ~mo li:: ion e del pavimento, rialzato di circa 50 cm. rispetto a quello or iginano, con

rimessa in vista delle basi delle colonne (nei lavon di demohzrone del pavi mento nessuna part i,

colare strutt ura è affiorata ad eccezione di tom be di epoca relativ ament e recent e).

Per Il cornplet arnc nto dei lavori di ripristino restano da esegul're : la demolizione delle volte

de lle navare lle laterali, l'abba ssamento delle falde del te tto sovra stante co n l'apertu ra delle rno no ­

Iore cbe si affacciano su di esse.

razione. È In pa nta quadrata, co me per lo più queste isolat e fortczre, a due pIanI non rastre,

man ma diminu enti per risegbe estern e, modo caratt eristico di costru zione romana ».

Int ern amente vi sono tr e ordini di vo lte sovrapposte del tipo a bo tt e format e da una sot.

tostante volta di matt on i e da una soprastant e di pietrame a concrezione di malta tipO pozzo,

lanico. Appare con cbu re zaa che la vo lta in mar.

ton i è stata costruita per form are sostegno, quale

armatura persa, al gett o de lla più pesant e strutt ura

muraria soprastant e. È evidente che l' edificio può

rifer irsi anch' esso, come quello di Framura, « ad un

periodo di tempo nel quale i siste mi di costru zione

romana non avevano ancora subi to una profon da

mod ificazion e, nè si erano man ifestate le form e pro ,

prie dell ' arcb ùerrura feud ale della regio ne ». Resta

da con cludere col Forrnenriru cbe ancbe quest a to rre

«sia sorta in epoca caroling ia, nei primi del secolo

IX, quando l' Imp ero franco tent ò di or gan izzare

una difesa marittima cont ro le incur sio ni saracene ;

e la to rre, unit a aI " vico" da un sistema di tr incee

di cui è spanta lungo i secoli la tr accia, segna ancor

forse Il luogo d 'una vedetta preisto rica » (pag. Il ).

/-ò to.graj ìe della Soprin relll le llza ai . ì l onu m en ri.

Di.~egni di Il . Co.~.w (' di R. 7r; II ('/ .
(1) H . G UHUTT, P. P. RuhellS: Ge no v-a (Palazz i d i Ge n o ro 16'22) Berlin . 192·" in .Jo, pp . XII (' SG 1;1\ ', · .

12) .\ \. I..\BÒ, I PalaZZI d i Geno va di P. P. Ruòens, in « G(,llo,'a l' , sc t t . utt . Il U \". 1938 e npri lc 19'>9.
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fig. 2

••

PaCa zzg Dunief Spinofu
Ifig, 3, -I, ,'))

••

Il n con oscrmenro non deriva da indicazio ni blb liog raficbe ma dall'esplor anone « In

loco» degl i edi fici nelle aree proprie degli Spino la, esplora zion e cbe ba condott o a pa/

lazzo Franzoni in pin zetta Lu ccol i. U na confer ma ind iretta de II' antica apparte nenza di

que sto palazzo agli' Spinola si trova ancbe nel Ratti, cbe riporta una lapide di que lla

famiglia ivi collocata nel 1633 (HATTI, p. 330).

Vi sono in esso elementi precisi di concordanza, soprattu tto nelle piant e, accompa /

gnati da alcuni elementi di disparità , sopratt utto nel prospett o.

N elle piante l'unica discordanza SI' ba nel com plesso amo -cort ile. N el Ru bens n >

leviamo cbe l'atrio è separato per mezzo di due co lonne dal pensnlio, cbe cinge II corrile

su tutt i quattro i lati . Nel Pa lazzo Franzoni vediamo invece che l'at rio e il lato ante­

riore del perrsnho, co n la soppressione delle due colonne int ern e (A A), sono coperti da

È Il piazzo Brignole
San Lu ca 4 , pros picienre
sinistro del la cbiesa.

Non c'è dubbio possibile sulla
identificazione, sia percbè ad essa con /

ducono le font i (H.-\TTI, cit., p. 134 ;

A J. IZEH I 1847, I, p. 463 ; A LI Z E HI

1875 , p. 132). sia percb è l'edificio
conserva imm utato lo sviluppo del le
piante e l'aspetto della fa cciata, salvo
linev ùabile apertura delle bottegb e

e l'ingrandJl11ento delle finestre dei
merza ruru dell 'u ltimo piano, cbe in '
terro mp ono la corn ice sortosra nre .

È da notare peraltro, tra Il disegno
del Rubens e il prospetto del palazzo,
una discordanza cbe risale indu bbia'
ment e alle ongini : il corrucrone alla
suus rra non cop re l' intera faccia ta,
ma lascia fuon il brev e tratt o cbe si
innesta sul prces istenre palazzo di
via San L uca. Evident emente ci tre ­
via rno di front e a una correz ione del
dIsegno per amor e di perfezion e del
modello, a una di qu elle possibili va /
ria: ion i cui Il Ru ben s stesso accenna
nella sua prefazione .

PaCa zzg G. B. Grimnldo
Ili ,!!. J , 2)

è un lavoro modesto, ma cbe presenta sempre le sue diR'icoltà, no n ceno tutte risolt e.
L' indagine do v eva svolge rsi in tre direzioni : sui docu men ti e sulle pubblicazioni a stampa, 3

per seg uire la vicend a delle proprietà e delle trasforma z.orn : - sulle cane topograhcbe,
per una approssrmauva localrzr azione : - e infine sui luogbi, percorre ndo strade e vicoli,
ent rando nei pononi, e cerca ndo di scoprire, sotto ricostruzioni e alterazion i, cbiusure e
scrosta menti, aperture di nuovi piani e cbiusura di logge , copertura di CO I tili e mur arura
di ponicati, le lmee orioinarie della costruzione .

L a cosa era tanto più ddEci le, in quanto le tavo le rubensiane erano state talv olt a
tracciate pi ù per forni re agli studiosi degli esempla ri d: arcbirerrura, cbe per. essere vere
e proprie n'prod uzioni del la realtà. Q!Jindi t alun e inesattezze e ralune co rre n o rn, magan
loglcbe ma n o n più vere . 4

1.1 1 E sse nzi almc ntc : C. G. HATTl , Is truzione di (/UOII IO può vedersi d i p iù Ile/Io i n G " 1I0 l- 0 i n p ittur a. sculr nr a n l arcluret ­
tu r a , Gen ova. 1780: F. Ar.rzcnr . Guida arr isrira l'P" la cir tù di Genova , Gcn o\ ",t . IS·l? : F. A UZE HI. Guida i llustrativa
del c ù radino e de! fore ...riero pe r lo ci l{à d i Geno va e su e adi acenee , G(·no\ ·;I. 1875 : F. Ar.rzua r, .Y afi l le dei p rofessori
del di.f eg no i n LIg uria . G e u ova . 1868.

4 1 :'\ella r acco l t n del Rub e n s le pi n utc. i n c i se di r ct r a m e nte sul l.l ln s t r a , ri ", "!r ,anu i nve r tiu-. )\(' 1 r ifa r c i d i s e- jm i, pC"r ort e ne re

una c hi nrn ri p r odu z ione Io tomeccn ni rn . .. l' IH' ì' u-nut o rc n tu . ~il'(' fH'" (' :,,,,i ri su h a n o o r a r;ulclrizza l i.
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PafazZ'Q Giacomo Lomeffini
(fig. Gl

fig. [)

Sembrerebbe cbe ancb e l' Int erno, cbe

pur e con ser vai 'or iginaria srrurrura arcbiret ro­

nica, abbia subi to rimaneggi ame nti. Non tant o

lo sugg eriscono le solite aggiunte di muri per

un maggiore sfr uttamento dello spazio, quanto, per esempio, un diverso caratt ere del

loggiato inferiore de l cortil e centr ale. Esso infatti, con le sue volte a cupola, non con /

cord a co l disegno de l Ru bens cbe ripete il consueto sche ma a crocera .

PafazZ'Q Geronimo Grimafdo
Principe de Jeract

È il palazzo della M er idiana. L 'accesso è

da Salita San Fran cesco . La tavol a del Rubens

ne riproduce il fianco, proprio quello cbe or a

form l la facciata su P iazzJ della M er idiana.

Esso appare però profond amente mu tare. L 'a '

pertu ra di via Cairol i, con l' abbassame nt o del

suolo, ba reso necessaria la sotrocostruzione di

un piano e l'aggiu nta di un avancorpo, per

mascb erarne, dice l'Alizeri ( A LI ZE HI 1875 .

p. 148 \ l'inopport una largb ezza. N el 1787
il Bru sco rifece la fa cciata nascon dendo le me­

g uaglianze prodott e da un prolu ngamento del,

Iedificro.

Il Gurl itt ide nt ifica il palazzo G iacomo Lomell ini In que llo « ora Balbi, ang olo via

Cairoli / piazza Zecca » . Ma il palazzo Balbi è stato costruito da l Petondi nel sec. XVII ,

ed è inco nfo nd ibile, fra l'altro, per il doppio ingres so su d ue strade a livello diverso .

Nè poteva esserv i confusione col mediocre edific io costruito più recenteme nte sul lato

opposto d i via C airoli.

11 palazzo Giacomo Lomellini si identifica invece col palazzo Parrone, già Lomellin i

( R AT T I, p . 16 1; A LI ZE HI 184-7, I, p. 54-6; A LI ZE HI 1875 , p. 37 1), sempre su piazza
de lla Zecca ma tr a via V allecbiara e via S. Agnese.

È scompa rsa la decoraz ione pittorica della facciata. È stato taglia to per l'apertu ra di

via della N un ziata l'angolo sinistro, ed il muro obliqu o (a / b), cbe parr e dalla pr ima

finestr a a sinist ra dell 'in gresso, doven do sostenere la spinta non più equilibrata della prece /

dente costr uzione, presenta uno straordinari o spessore. Il co rtil e in fond o all'at rio è stato

copert o media nte una volta a sesruphce crociera, con l'aggiunt a (nel 1923) di due co lon ne

centrali (c), simili ma non identicbe alle pree sistenti. L 'aggiunta delle due colonn e, cbe

parrebbero inutili in. qua nto più in armonia con q uella dell'a trio sarebbe forse stata una

fi1!. ·1

un ' un ica volta a vela. Si può rilevar e però

una differe nza ne lla impos tazione de lla vo lta

tra i due angoli verso la facciata e i due an /

goli verso il cortile, cbe lasciano ancora vedere

lo svi luppo di una originaria vo lta a crociera .

Si potrebbe supporr e che il R ubens dispon esse

de l proge tto or iginale con il più organ ico pe /

rist ilio su tutt i i lati del cortile: pro getto forse

mo dificato durant e la costruzion e. Infatt i la

volta è stata costruita in modo da reggere 1

muri de l piani superiori anche senza il soste­

gno de lle colonne.

L e discordanze appa rire bbero nella fac­

ciata, completamente rifatta. Non sarebbe an /

ce ra rile vante la sernphce apertura dei mezza>

mrn, cbe talvolta nei palazzi dell ' epoca no n

avevano luce in facciata.

lig. 3 Ma ggiore perplessità dà Invece un ' appa /

renre differen za di rapporto fra i var i pian i.

C onfronta nd o però la facciata con l' onginaria strutt ura cinq uecent esca, ancora evidente

nel cortile, si può vedere co me qu esta discorda nza sra dovu ta all' effett o de lla decora ­

zione posteriore, e soprattutto all'appesant imento del cornicione e all'aggiunta delle

grosse mens ole.

Più alto sembra l'attuale

piant err eno . Ciò può essere

spiegato dall'abbass ame nt o del

suolo stradale, dimostrato tra

l' altro dalla leggera inclina ,

zione ante riore de l pavimento

del portico e dalla trasforma ,

zione dell'u nico element o cm >

quece ntesco della facciata: il

portale. Qjjesro infatti è stato

Ingr and ito mediant e l' aggiunta

di du e alte basi alle colonne,

e l'Inserimento di un arco a

t utto sesto pogg iante su due

stipiti che sono addossati alla

strut tura pr eeslstente, ma non

b nno corpo con ena.
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fig. G

.....
fig. 7

'Port i c o

Pa[azzg Horutio De Negro
(fig. 7)

semplice volta a vela, si spiega co n le tra sforma zioni fatt e al plano superIo re. Infatt i le

colonne stesse reggono un nuovo muro cbe riduce a metà il vuoto del cort ile pr eesr­

srenre, pe rm ettendo di ricava re un vano cbe disimpegn a le diverse sale.

Inta tti in vece sono il g iro delle scale e metà dell a balaust ra del loggiato .

L 'identità del palazzo è dimost rata tr a l'altro dall'ob liqua zione della parete posterio re,

evidente a partire dalla met à sinistra ' dell ' at rio , riprodotta esatt ament e nella pianta de l

R ubens .

L'identificazione parrebbe indiscutibile: il pala zzo costruito da l signor Orazio D e

Negro non può essere che l'att uale vi lla Rosazza. Nel Ratti e ne ll'Al izeri (BATTI, p. 365 ;

ALIZEHI 18 47 , II, p . 123 3 ; ALlZEHI 1875, p. 561 ; ALlZEHI , Notizie..., II, p. 31 ) se ne

seguono cbiaramente I successi vi passaggi di proprietà e le successive mod ifiche .

Senoncbè le tav ole del Ru ben s e l'ed ificio non corrispondono affat to. L'arcbirect ura
de l pa lazzo odierno no n ba nu lla di notevole ; esso ba perduto un piano, la pianta non

coincide in alcun particolare, c'è in comune soltant o il numero e la disposizione delle

aperture sulla facciata .

M a il palaz zo, gi unt o in pr op rietà di Gio. L uca D urazzo, ve nne « nTormato» ; e

l'Alizeri co m ment a che « le forme del nuovo prospetto furo no di tal var ietà e di così

semplice elegan za, cb e non ci lasciano pur desiderio di conoscere quale fosse l'antico di,

seg no ». I disegni del nu ovo edificio portano , col no me de ll'arcbitetto Andrea Tagliaficbl ,

la data del 12 ottobr e 1787. Il d isegno de l palazzo antico, cbe invece noi rimpia ng iamo ,

pensiamo sia questo dato dal R uben s. In fatt i le piante di Genova de l 17 66 e de l 1846,

conservate a pala zzo. Rosso, indicano esattamente, nell'identico sito , la prIma un edificio

q uadrato cbe può corrisponde re alla pianta de l R uben s, la seconda un edificio retta ngolare

con due ali laterali cbe corrisponde alla pianta della vi lla Rosazza.

D'altra part e l'A lizer i esclude cbe il palazzo SIa stato de molito per l'apertura della

strada ferrata, percbè dicb iara cb e qu and o q uesta « port ò le sue linee per att rave rso l'amen o

piazzale, ril possessore] tr ovò modo ing eg noso e signori le ad un te m po di volger g li

sconci a belle zze n uove ».

Pufuzzo Tbomuso Pa[[avicino
(fig. 8)

N è le ricercbe bib liograficbe , forse insufficie nti, nè l'accurata perl ustra zione di tutti

portoni e corr ili della zona cent rale di G enova alla ricerca di elem ent i cbe comc ides>

sero con la pianta , banno consentito una ident ificazione.

L 'indagine è stata fatta particolarmente nelle aree dei P allavicini - quella gravitante

attorno alla parr occbia gent ilizia di San Pa ncrazio, e quella ancor oggi indicata dal vico

Palla vicino, cbe sale da via Luccoli verso San Sebast iano, troncato dalle costruzioni più

recenti cbe fiancbe ggiano via Carlo Felice.

C be il palazzo po tesse trovarsi in pe rifer ia parr ebbe da escludersi dall'esa me della pia nta .

Infatti : a) tu tt o il lato destro è cieco ; se ne ded uce cbe il palazzo si appog giava ad un
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U h icaziol/e de i palazzi illustruti da l Rul el/s, nel]« parre ce n tro]e di Genovo.

So no in dicati con le tt er e dell ' a l faLe to (R uLe ns) i « P al azzi a n tichi »; con numeri, co rri sp ondenti a l
loro ordi ne progr essiv o, i « Pa lazzi mode rni » . I nu mer i bia nchi ind icano i pa lazzi ora r iconosciuti .

dell'effimera gloriaoGuaniG..B.

Per più di quarant'anni furon piene le mediche carte del nome del
dottor Giovanni Battista Guani, Iigusticamente contratto il prenome in Gio ,
Batta, con l'umana ill usione dell 'im mortalità , non sua certo, chè alla sa ­
pienza egli univa la modestia, ma di coloro, ed eran tanti, che ritenevano
aver egli raggiunto le supreme vette della conoscenza medica attraverso
semplici parole, oggi vuote di senso, quelle stesse che ne diffusero la fama
ben oltre i confini del borgo in cui s'era ridotto a vivere e della stessa
Liguria, che rimbalzavan di labbro in labbro fra i dotti del tempo paghi
del solo lor suono. Ma se pur rimasta circoscritta in un settore della storia
della medicina, piuttosto r istretto per giunta e fami gliare soltanto a chi
ne possiede specifica competenza, la figura di G. B. Guani merita d'esser
rievocata anche per la possibilità oggi di illustrarla con notizie biogra­
fiche assolutamente inedite, essendo egli l'unico fra tanti illustri protago­
nisti di così accese e clamorose controversie che dominarono il panorama
della medicina italiana del primo Ottocento di cui , a tutt 'oggi, si igno­
rassero i più elementari dati anagrafici.

Nobile figura quella del Guani e quanto venerata dai medici suoi
contemporanei I Il 15 settembre 1846, svolgendosi in Palazzo Ducale a
Genova la prima seduta della Sezione di medicina dell 'VIII Riunione degli
scienzati italiani, col prof. Carlo Speranza dell' Ateneo pavese come presi­
dente, un canuto medico, il «venera ndo dottor Gio. Batta Guani » ­
così è definito negli Atti del Congresso (1) - si alzava per leggere una
nota in cui , presentando una ristampa aumentata della sua memoria
Sulla diatesi irritoiioa, esortava gli astanti a por freno alle intem peranze
nell' uso della sottrazione di sangue, « e; quasi questo fosse il suo me­
dico testamento - è detto ancora negli Atti - concludeva coll ' animo
commosso: « Con ciò intendo di prendere definitivo congedo dalla pro­
fessione che immeritevolmente ho esercitata, per ritirarmi a meditare
nei domestici lari le verità eterne alle quali mi richiama la vita che
sento venir meno », A tali accenti vollero i congregati render onorata
e confortata di lode la d ipartita dal medico esercizio dell 'autore della
Diatesi irritativa, uno dei co-riformatori del dualismo patologico italiano » .
Parole queste ' u lt ime di colore oscuro pel lettore non versato in istoria
de lla medicina ma che chiarirò fra poco.

Par di sentire alitare ancora nella prosa ufficiale degli Atti un'eco della
commozione che dovette invadere l'assemblea . Contava ottant'anni appena
compiuti il medico che aveva pronunciato così accorate parole e cui il
consesso aveva tributato l'omaggio che si conveniva a così illustre decano,
e non molto gli restava da vivere, com'egli stesso prevedeva, poichè, in
Levanto, sua residenza sin dagli anni della prima giovinezza, Giovan Bat­
t ista Guani morirà l'anno successivo.

11 versatile nost ro collabo ratore che con ptacevole dtstnvoltura. sempre controllata ed esperta.
tra scorre dalla storta alla mustc a all'archeologIa , ne l qua dro sempre vivo dell a grand e crona ca
oUocentesca, torna oggI alla sua med lctna per tracctare non con vane parole , ma con penna
dotta anche ptù del consueto, l' (elogto dt un Itgure Illustre . che non aveva anco ra trovato

Il gIusto rtconosclmento.
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(I) • Atti dell'VIII Riunione degli Scienziati itnllanì », Genov a, Ferrando, 18~7, p. 763.

•

altro edificio ; b) allo scalone si g iunge

attraverso una piazze tt a / atrio e un

lun go androne : se ne deduce cbe il

lato sinistro e q uello posteriore po r /

gevano su vic o li troppo stretti o meno
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< PALAZZ I A:-iTlCHI . : A (V. GariLaldi 4) Ca rn'ga Ca ll1ldi : F (V . G ar iLald i 5) SpiI/aia ; G
(P . Fontane Marosel Pal/avicil/i; I (V. Gariba ldi 11) Biauco .. K (V. GariLaldi 3) Lerc{lI-i-Parodi.

« PALAZZI )IOOEH:-iI . : 1 (V. Garibaldi 6) Nicco lò .Sp il/o la .. 2 (V . Garib. 2) AI/drea .Spinola
ora GamLaro; 3 (V. GariL. 4) G iaco m o e Pantaleo Balhi ora Ball» Senarega; 4 (V . Luccol i 23)
Daniel Sp iI/aia ora Franzone ; 5 (P . Campetto 2) O travio Sauli ora Casaret o; 6 (Vico S. Luca)
G. B. G rim a l d a ora Bri gnole ; 7 (V. BalLi 1) G ':ovan A U,IfIl",,iu'' Balh i ora Durazzo Palla vicini ;
8 (P. della M er idiana) Gero lli m o G rimalda princ. d e .ferac r : 9 (V . GariL. 7) Luig] Cel/llIrione
mareh, d e Il1assascllO ora Ragg i-Podest à ; lO (V. GariL. 8 -10) Giaco mo .suluzzo e G. B. Adorno ;
11 (V. GariL. 12) Henrico Sa luog o ora Serra; 12 (P . Fossat ell o 8) H/h ilal/ o Pallavicina ; 13 (P .
Fossat ello) B attista Ce n t ur io ne; j·t (Prefettura) A nto n io D oria dei A l arch, di .s. S ufano ; 16 (P .
Pelliccerie) Francesco Gr im a lda ora Spinola ; 18 (P . Zecca) G iacomo L omellino ora BalLi [ora Pa­
trone l : 19 (Sal . S. Cat erina) G i u lio della R overe.



Era nato il 31 agos to 1766 a Bergassana, frazione di Sesta .Godano:
in Val d i Vara (att ua le provincia della Spezia), da Ange lo e da Mafia GuaIl:I
e fu battezzato il 4 settembre nella parrocchia di S. Andrea Apost olo , rr ­
cevendo i nomi di Filippo Giovanni Battista (2) . Apparteneva ad una fa­
m iglia assai facoltosa, ora estinta, di cui a Bergassana S! con~e~va il ri­
cordo come di p roprietaria di buona parte de l p~ese . SUI ~Oh ~I del. suo
trasferimento a Levanto, piccola borgata a llora d i pescatori e d i agricol ­
tori , rinserrata negli avanzi delle sue antiche .mura e di d.i~fìci.l~ acces~o ,

si può arguire che fossero eslusivamente legati alla n~cesslta di 1.~p~r~Jl·e

un 'adeguata istruzione al ragazzo, poichè Levant? era. II ~entro ~I~ vI~mo

al villaggio nativo, distandone soltanto una dozzina di ch ilometri m . lIn.e~
d'aria a Leva nto esistevano delle ott ime scuole con dotte da eccl esiastici
e la fam iglia Guani , come s'è detto, era facoltosa . Sappi.amo difatt i. che il
27 agosto 1789, in una dispu ta di filosofìa e mate~atlca , !~nutasI ne.ll~

pubbliche scu ole di Levanto, in presenza del fìor fiore dell intellettua lità
local e lo studente ventitreenne G. B. Guani vi si era distinto per una pre­
fazion~ in verso sc iolto a ltri compon imenti poetici e per la soluzione di
diffi cili tesi ne di fisica' e di matematica (3). E' mo lto verosim ile che il
Guani , in quell'anno, stesse - per concludere od. avesse co.n~luso i .c? rsi di
retorica per adire a ll'Universit à. Non è stato smora possibile st~bIhr~ con
precisione l'anno di laurea del Guani che fu, nella Scuola medica di Ge­
nova, discepo lo di Niccolò Olivari, ma presumo ch'eg.li si sia l aur~ato verso
il 1795, po icbè, ne l 1797, anno I de lla Repubblica ligu re, proprio ~ ca usa
delle vicende po liti che che avevano portato a l rovesciamento de l reggimento
oligarchico, com 'egli stesso accennava nell'introduzione alla sua prima pub­
blicazione a stampa, si trasferì a Sestri Levante, che non faceva parte del
di partimento di Genova ma era capo-cantone di quello del Grom olo , ve­
nend ovi assunto come medico con dotto (4).

Dimessosi da lla ca rica ne l 1801 (5), si r it irò a. Levanto per esercitarvi
la professione sempre come medico con dotto,. con tutto .il ~e~po per m e­
di tare sulle dispute che in quell'epoca trav.aghavano la.med~c~na e ?e ra~­

lent avano il progresso, co l così passionale Intervento di tanti IIl~stn lumI- .
nari, e per collaborare con l' insigne botanico, naturalista e medico Do~e-.

nico Viviani, nativo d i Legna ro di Levanto (1772-1840) e docente nell A­
teneo gen ovese (1803-1837), nella ricerca di pian te medicinali della flora
locale e ne l saggio delle loro virtù terapeutich,e.. . . _

Ne i 1801, presso la Stamperia della Liberta III Geno va, figurandovi II
Guani su l fr on tispizio ancora come « medico in Sestri di Levante », vedevano
la luce le Riflessioni sull'epidemia in Liguria ossia sagg io d'u na nuova teoria
sulle malattie ep idem iche e contagiose, che pu ò servire di rispos.ta all 'iste ria
della febbre epidem ica di Geuooa, pubblicat a dal Dr. Rasori , Nel 1808,

(~ ) Arch i vio par rocchiale di S. And rea Apostolo in Berga ssuna di Ses ta Godano.

i3) « An is i di Genova », n. 35, ~9 agosto 1789.

(4-) Con del iherazione del 16 ~ar;o 1797 (Arc~Ì\' io .c,?mnna l!, d! Ses tr i Levante). A Sestri L. !'O!' è reperibile
a ltro dal o sul Guani , poich è parte dell ' arc hivio nndo distrut ta da un incendio ne l prmn decen ni de l
nostro se colo.

(o) Sulla « Gazzolla Nazioualo della Ligur ia . (17 ?ltobre. 1801, n. l!l) cm inserilo il b~ndo di co ncorso I~er.la
carica rìi <I medico I n cond otta . nel comun e di Sestri d ì Leva nte, re.8osi VDca nt.6 Il posto "per le dirnis­
s ioni oltenute da l cìtt . med ico Guani, per un periodo di !,inqlle anni, CO? lo stIpendIO.ann uo ~I L. 171 .0,
oltre gli incerti • . A Sestri L.. pr oprio nel 18111 (~.I n'a ggIO), nn8ce~a un altra fu t."ra Ill os t razlon<: della
medicina ligure, Angelo Bo (lo. a Geno va il 17. dicembre 187~), prrrnnrro osp edu lìero , docente uDlvers.l-
tnrìo, membro de l Magi "Irato di Sanità; buttagliero fautore di Jazzuretti e quarantene. . .
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sempre in Genova, per i tipi del Giossi , usci va il Saggio teorico e prat~cn

su lle m alattie contagiose, ossia riflessioni sull'azione de' contagi ~ de' rme­
smi in gener ale . Nel 1816, ancora in Genova, presso il Frugoni, esce un
Rapporto presentato all' IlI.ma Commissione centrale di sanità ,sopra una feb­
bre contagiosa, ripubblicato sul « Giorna le» del Brera nel 1819.

Nel 1820 , appena mancato Niccolò Olivari, fondatore e titola.re d ell~

cattedra di medicina pratica e clinica medica dell'Ateneo genovese, Il GuaDI
si affrett ava a pr esentare la propria candidatura alla successione, com~ r i­
su lta da un rapporto segreto sui vari aspiranti d~ me , altr?~e , per la prlll;ta
volta pubblicato (6), vell eità, questa del GuaDI.' c.oncep~blle s~ltan~o I.n
un'epoca in cui praticamente non poteva parlarsI. di carr.lera. .uDlver~Ital'l~
ed era già molto se esisteva una carriera ospedaliera, e g~uslI.clCa ta, .SI badi
ben e non da un ' attività di clinico ma da lla sola pubb licazione di opere
teoriche cui aveva arriso, in Italia, un successo rea lmente straordinario. Iden­
t ica intenzione aveva manifestato un dottor Pedemonte, medico condotto
a Recco che non godeva certamente della fama del Guani. Un anno prima il
Gua ni aveva partecipato a l concorso bandito dalla Società italiana delle
scienze residente in Modena che invitava i medici italiani a dare una de­
finizione esatta del concetto di eccitabi lità, d i eccitamento e di tutti i nu­
merosi a ltri re la tiv i alla class ificazione de lle malattie, che a llora rap­
presentavan~ l'oggetto di interminabili discussioni. Le memo.rie dei con ­
correnti dovevano pervenire entro il maggio 1820 . Nessuna di esse ven ne
trovata meritevole del premio di L. 700 ma fu assegnato l'ac cessit a quella del
Guani contribuendo a consolidare e ad accrescere la riputazione di cui,
già godeva. ..

Dal 1821, per venticinque anni , il Guam tacque. Nel 1846, In occa­
sione dell'VIII Riunione degli sci enziati italiani in Genova, anche per sod­
disfare a sua detta le molte richieste dei suoi vecchi scritti , riprese la
penna 'per dare all~ stampe, per i tipi del Pellas, le inemo~ie Della dia­
tesi irritat iva e sua app licaz ione e Contro l'abuso del salasso, ~ rlUn.endo nello
stesso volume la r is tampa di tutti i suoi scritti precedenti, salvo Il Rapporto
del 1816. .

II 26 novembre del 1847 ormai non più medico condotto, ma pro­
tom edico onorario, il Guani ;pirava in Levanto senza lasciare discendenti~
venendo sepolto due giorni dopo nel cimitero urbano (7). II comune di
Levanto intitolava a lui una strada , la principale , allora , del paese.

L'epidemia di tifo petecchiale che da l n.ovem.bre. 1799 a tutto a~os!?

1800 nello storico periodo de l Blocco, aveva inflerito In Genova, comincio
a manifestarsi sporadicam ente in Sestri Leva nte al princ ip io dell' inverno
del 1799. II Guani ne avvertì ben pr esto il ca ra tte re ep idemico e ne fu colp ito
egli stesso in forma grave. Cessa ta l'epidem ia, lett a la ~emo.ria. pubblicat~

dal Rasor i sull 'argoment o ne llo stesso anno 1801 (8), m CUI SI cercava eh
inquadrare la petecchiale nei ben r istretti confini della diatesica browniana,
il Guani che, fin dal pri ncipio della sua carriera medica , aveva pensato

(6) P. BERRI, II dotto,' Be nedetto Mojon , « Gior na le sto ric o e lett. dello Ligur ia >, III- IV, 19l!!, p . 101.

(7) Arc hivio pa rrocch iale di S. And rea in Levanto . Cfr. anche il Nec rologio.

(8) G. R ASORI , S toria della (ebbre peteccliiale di Genova n eqli atll,i 1799 e 1800, >liIano, Pirotlu e !lIssp ero ,
1801, (Alt re edizioni nel 18Uo e nel 1813).
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di dare alle stampe un opuscolo addizionale al sistema di Brown «allo
scopo di conciliare lo spirito di partito - son su e parole - che si era
per esso fatalmente suscitato nei medici », trovandosi ora in disaccordo
tanto con Brown che con Rasori , colse l'occasione per esprimere un suo
parere in proposito, confermando il quadro sintomatologico esposto, sia
pur con qualche lacuna, dal medico anglo- genovese William Batt (9), pur
lamentando d'esser relegato da un quadriennio in un angolo della Liguria,
lontano da Genova, avvilito l'animo dalle calamità dei tempi.

Occorre qui illuminare brevemente il lettore profano su questioni dot­
trinarie che aduggiavano la medicina del tempo, con una complessità e
capziosità di ragionamenti difficile oggi e faticosa da seguire anche agli
storici più competenti in materia. Il nocciolo della questione sta nella ten­
denza, antica quanto la medicina, di rinchiudere in sistemi filosofici tutto
lo sci bile medico, con l'iII usione che ogni problema si potesse risolvere
col puro ragionamento. Qu esto dei sistemi era in fondo un bisogno di uni­
ficazione del pensiero disperso nella molteplicità ognor crescente delle co­
gnizioni, derivava dalla necessità di concepire e spiegare in modo unitario
i fatti morbosi, di risolvere ogni dubbio diagnostico chiudendo in schemi
tutto il sapere medico e dando un indirizzo terapeutico altrettanto sche­
matico. E di sistemi ne sorsero tanti quanti erano i modi di interpretare
l'insieme dei fenomeni morbosi, risentendo oltre che dell'ambiente, della
peculiare mentalità e cultura di coloro che li elaboravano. I riformatori,
scriveva il Bilancioni (lO), «eccellevano per una spiccata tendenza allo sche­
matismo consequenziario, alla semplificazione ipotetica; le loro concezioni
erano formule aprioristiche sovrapposte alla nuda realtà ». E il bello si era
che ognuno di essi tuonava contro l'indirizzo sistematico. In coda ad una '
lunga teoria di creatori di sistemi che avevano dettato legge dalla fine del
Seicento a tutto il Settecento, jatromeccanici, jatrofisici, jatrochimici, a se­
conda che si cercavano di spiegare i fenomeni vitali con le leggi della
meccanica o della matematica o della fisica o su d'un supposto rapporto chi­
mico fra malattia e rimedio, o vitalisti o animisti, a seconda che ad un
principio o forza vitale si attrjbuiva la funzione di reggere e governare l'or­
ganismo o piuttosto all'anima immateriale, mentre all'ippocratica dottrina
degli umori sostituivasi quella dei solidi, con compromessi, per parecchi di
questi medici, fra i sistemi filosofici e la medicina ippocratica o di 'osser ­
vazione, e tutti ammettendo la teoria dello spasmo e dell'atonia o rilascia­
mento, dello stretto e del lasso, dell'eccesso e del difetto di stimolo, del­
l'eccitazione o sienia e della depressione o astenia, veniva lo scozzese John
Brown (1738-1795), con una dottrina d'un incredibile semplicismo che riuscì
a conquistare anche ingegni eminenti e a dominare per decenni in talune
Scuole.

Partendo dal presupposto che la vita non fosse nella sua essenza uno
stato normale e spontaneo ma costretto e mantenuto da continui stimoli,
la risultante cioè degli stimoli sull'eccitabilità degli organi (della fibra, come
si diceva), e lo stato di salute non fosse altro che la conseguenza d'un
giusto equilibrio fra stimolo (o eccitamento) ed eccitabilità, ogni deviazione
da questo stato normale e cioè ogni sproporzione fra stimolo ed eccìtabi-

(9) W. BATT, Siort« dell' ep idem ia che fece strage in Genova lIet 1800, epoca del blocco, Genova, 1800
(Ri stampa presso Gin . ROSSI, Genova, 1809). Cfr. su W. Balt : P. BERRI, 11 • dotto e grave anglico Batl ,
e le s"e contrastate fortune genovesi, • Bollettino Ligust ìco s 1, 3, 194.9.

(10) G. BILA."(cIONI, Giovanili Rasori, medico e patriota, Pisa, Mnriotti, 1929.
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lità, donde derivi un'eccitazione o troppo forte o troppo debole, avrebbe
dovuto in gen erare uno stato morboso, definito stenico se l'eccitazione è troppo
forte, astenico se troppo debole. L'eccitabilità è dunque unica, varia sol­
tanto in senso quantitativo e non vi possono essere malattie che per ec­
cesso o per difetto di stimolo. Conseguentemente non vi saranno che due
tipi di medicamenti: stimolanti e deprimenti. Secondo Brown la stragrande
maggioranza delle malattie (il 97 per cento, addirittura) erano asteniche
o per eccitabilità ac cumulata in quanto non trasformata in eccitamento
per difetto di stimoli (debolezza diretta), o perchè l'eccitabilità, già esau­
rita per un eccesso di stimoli, è incapace di ulteriore eccitamento (debo­
lezza indiretta). Questa distinzione del Brown, fra stadio di accumulo e
stadio di esaurimento, è importante poichè sembra rivivere in concetti re ­
centemente emessi da un nolo studioso canadese sull'essenza della vita e
sul modo di reagire dell'organismo di fronte alle cause morbigene.

La dottrina di Brown, godendo di scarsissimo credito nella terra di
origine, dilagò invece in Italia suscitando enorme scalpore. Ebbe da noi
degli entusiastici fautori, dei decisi avversari (in assoluta minoranza e, salvo
due o tre, di scarsa autorità), e dei riformatori, importanti e numerosi ,
i quali inconsapevolmente favorirono ed accelerarono il crollo di tale dot­
trina e di tutte quelle sorte dalle sue ceneri.

Emerge tra i riformatori la grande figura di Giovanni Rasori, di Parma
(1766- 1837), medico famoso, docente nell'Ateneo pavese, letterato, poeta,
patriota. Volontario di guerra e medico della brigata Fantuzzi , avendo ri ­
parato in Genova nel giugno 1799 con i resti dell'esercito cisalpino sfug­
gito agli Austriaci che avevano rioccupato Milano, vi si trovò spettatore
non passivo, entro la città assediata, dell 'epidemia di tifo petecchiale che
descrisse e donde ricevette lo spunto al rovesciamento della teorica brow­
niana di cui era stato il primo banditore in Italia e fanatico sostenitore,
ed all'enunciazione della sua dottrina del controstimolo. Egli si convinse
che le potenze esteriori non potessero essere che stimolanti o controstimo­
lanti (agenti cioè in modo da inibire gli effetti d 'una potenza stimolante),
altrettanto fossero i medicamenti , considerati alla stregua d'uno stimolo
qualsiasi, e che, all 'inverso della concezione browniana, le malattie fossero
in stragrande maggioranza dovute non a difetto ma ad eccesso di eccita­
mento, donde la necessità di far uso con la massima larghezza di rimedi
deprimenti o controstimolanti: in primo luogo il salasso ed il tartaro eme­
tico. Non solo ma, contro la logica che impone di far precedere la dia­
gnosi alla terapia, per distinguere se la malattia fosse legata ad eccesso
o a difetto di stimolo, si propinavano dei medicamenti alla cieca (secondo
il principio dell'ex juvantibus et laedentibus), e soprattutto si elevava il sa­
lasso, considerato come «il principe dei controstimolanti », a dignit~ di
criterio diagnostico differenziale. E' facile immaginare a quali eccessi te­
rapeutici venivano spinti i fautori del controstimolismo rasoriano e quali
nefasti ne originassero.

Ci si rende anche conto della sempre crescente opposizione -che, tuttavia,
stentò a debellare la teoria bruno-rasoriana, il cui iniziale, lineare sche­
matismo era andato sempre più complicandosi in involute e contradditorie
verbigerazioni, e che aveva duramente pesato da noi sull' evoluzione. del
sapere medico. Tale teoria aveva provocato, oltre all'abbandono quasi to­
tale del sano indirizzo clinico e della valutazione obbiettiva del malato,
inducendo il medico ad interpretazioni forzate ed artificiose dei vari quadri

I
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morbosi, da classificarsi in rigidi schemi privi di qualsiasi fondamento scien­
tifico, la decadenza degli studi anatomo-pato logici , la riduzione de lla te­
rapia ad un semplice giuoco di probabilità, con tentativ i non di rado di ­
sastrosi come il sa lasso diagnost ico, un a babelica confus ione noso logica, e,
fina lmente, un grave, insanabi le contrasto tra l'insegnamento universitar io,
dominato dai sistemi, e la medicina pratica, r imasta Iigia ai ca noni ippo­
cratici dell'osservazione diretta del malato, de l priuuun non nocere e del
medicina toia prudentia est.

Altro importantissimo riformatore del brownianismo fu il nost ro Giovan
Battista Guan i, un benefico riformatore tu ttavia poichè, sottoponendo la
teoria di, Brown e, più tardi, quella del Rasori al vag lio di serie cr it ich e,
ne favorì lo sgreto lamento e poichè egli , non soltanto non si m acchiò mai
degli eccessi in cui erano fatalmente caduti i sa lassatori ad oltranza m a
vio lentemente li combattè. '

Coetaneo di Rasori , da lla stessa epidemia da lui studiata, trasse il Guani
il convinci mento che gli effetti dei contagi non fossero rid ucibili ai canoni
bro w niani de ll 'astenia e della stenia, ma che essi r ides tassero nell 'organi­
smo uno sco mpiglio « ch e sem bra uno sforzo benefico, un istinto di re­
pul sione te ndente ad opporsi alla loro qua lità de le ter ia », « l sintomi cu i
cu i dà luogo questo scompiglio - scri veva - attesta no ch e nell 'organismo
si sta svo lgendo una lott a pericolosa e terrib ile ». Pe r qu esti ed altri suoi
concetti il Guani , non soltanto anticipava nozioni att ua li di pat ologia ge­
nera le, ma idee contenute nella dottrina de lla «Sin drome generale di ad at­
tamento » dello scienziato canadese Selye , come anche a ltri hanno rilevato
il che, tan to a Guani che a Brown , conferisce un in teresse di attua lità:
« Il m iasma micidia le delle ep idemie - scriveva Guani - è incapace per
la sua eterogeneità incompatibile con la nostra fibra, di eccitare na tura l­
mente e di produrre un vero stato stenico o di vigore; esso non fa che
stranamente alterare i movimenti vitali e costituire un pa rticolare scon­
volgimento cagionato dalla sua impressione, d iametralmente contraria alla
natural percezione degli organi », Questa specifica alterazione morbosa ve- :
niva dal Guani denominata di àiesi di irritazione, in tendendosi per dicitesi
non tanto, come oggi , una individuale predisposizione ad am malare di un
determinato ordine cii malattie (diatesi essudati va o linfatica, di atesi emor­
ragica, ecc. ) quanto, a detta proprio del Guani, « quello stato pa tologico,
in cui l'eccitamento vita le non si m antiene nei termini fissati da lla natura
per il benessere dell'individuo lO. Questa diatesi ir r ita tiva , secon do Guani,
no n era nè ste nica nè as tenica ma poteva di ventare ta nto stenica quanto
astenica, anche ne llo stesso soggetto, in diver so sta d io del male. Dall 'irri­
tazione si pu ò passare a lla flogosi (e cioè a ll' in fiamm azione), espressione
massim a di stenia, ma , se la costituzione del soggetto è debole o se la viru­
lenza del con tagio è maggiore in senso ass olu to o in senso relati vo la
forza di reazion e resta esa urita o viene sopra ffatta, e a ll' or igina rio impulso
irritante si combin a la astenia.

Il du alism o o d icototu ismo b ro wni ano e vita lis lico in genere (anche
Gian Battista Vico aveva emesso una teoria affine, ne l suo De aequilibrio
corpo ris an imantis (11), ven iva ad essere sconvolto da ll' imm issione d'un con­
cetto nu ovo, di carattere non più quantitativo m a qua li ta tivo e il Guani,
con esso, non soltanto sottoponeva la sistematica dell o Scozzese a confu­
ta zioni che andavano oltre la sterile dialettica in cui s'e rano impantanati

(11) A. BENEDICENTI, Il • De aeql<j/ibrio corpori. a"ima"ti• • di Gio. Ba tt. Vico c Gazzella aani ta ria » n.
6, 191>l . "
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?nche gli oppositori , ma faceva leva nell e crepe stesse del sistema. Le su e
Idee? non ammesse, an zi intenzionalmente ignorate dal Rasori , furono sue­
c~sslvame~te accolte e sviluppate da molti cattedratici dell'epoca, facendo
risuonare i l nome del Guani su tutte le bocche. La sua priorità circa la
dottrin~ dell'irritazione è ormai da tutti ammessa, per quanto neanche i
con~eth del Guani fossero originali e for se, stando ad uno scritto comparso
nell anno stesso della sua morte (1~), non gli erano ignote le idee predi­
cate al .deser to, proprio in Genova, dal medico Carlo Gandini, nato a Ve­
rona nel . 1 7 ~ 5 e morto nel 1788 a Genova ave aveva a lungo professato.
«I Hasoriani che avevan buon tatto - si scriveva - e che forse intravve­
devano nella irritazione ancora bambina la forza di quel aizante che do ­
veva ~chiacciarli , respinsero col maestro i nuovi scismatic~~a quelli che
non SI potevano accontentare delle due diatesi (ste n ica ed astenica) grida­
rono alla grande scoperta, e Guani stesso ingenuamente sei credea mentre
se nell ' irritazione sua c'era novità per la critica fatale che moveva ai dia­
tesisti, ella era vecchia come la medicina ... » .

I concetti espressi da l Guani ne l 1801 (egli aveva molto probabilmente
intuit~ , tra l'~ltro , la genes i bacterica de lle malattie epidemiche, di cui,
come Il Rasori, affe rmava la contagiosità), furon o da lu i ribaditi ne l 1808 e
ne l 1816, per sfociare infine, ne l 1819 , in una carica a fondo contro Ha­
sori ed il suo controstimolismo. « Curare e medicare - d iceva - son
diventati per i controstimolisti sinonimi di controstimolare ed avvele­
nare », ed essendo il salasso di venuto 'il diates imetro dei rasoriani , tutto
si riduceva per essi a stabilire « quanto sangue si po ssa estrarre da un
uomo senza ucciderlo ». E sul controstimolismo e sulla sua incoerenza e
pericolosità, egli disserterà ancora a lungo nella m emoria presentata nel
1819.alla Soci età italiana delle scienze, con la tipica verbosità del linguaggio
dottrinale dell 'epoca che diluiva gli argomenti più futili o anche più ovvii
in inutili , interminabili, tediosissime logomachie.

Nel 1846 il Guani si . sentì spinto a ritornare sull'argomento dal fatto
che pur non essendo più stata la riforma del « forse troppo famigerato
Hasori » menzionata in ultimo dallo stesso fondatore, la dottrina del con­
trostimolo veniva ancora presa in considerazione dai medici , e Giacomo
Tommasini , altro grande cattedratico del tem po, alla vigilia della morte,
('.01 suo personale prestigio, continuava a dar ossigeno alla languente sua
Nuova Dottrina Medica Italiana che derivava dal controstimolismo raso­
l'iano, sia pur modificato ed attenuato . E con compiacimento il Guani ri­
cordava l'adesione alle sue vedute dell 'illustre Scarpa, del Rubini, quella ,
a dent i stretti, de llo stesso Tommasini ed i plagi de l Brera.

Nel 1846 il Guani si congedava da ll 'agone dia lett ico con una filip pica
contro l'abuso de l sa lasso, chiude ndo una m iss ione sc ientifica che, come
scrisse F ulvio Cazzaniga (13), «corse u n me zzo secol o fra due so lenni pro­
teste » , la protesta cioè con tro Brown e Rasori e q uell a cont ro i salassa ­
to r i llsqu e ad anim i deliquiurn , Contro il sa lasso e contro il san guisu gio
indiscriminati , il Guani me tte in azione tutte le sue batteri e ed infìora il
suo dire con lep idiss im i aneddoti. E ra egli d' altra parte in buona . e nu­
merosa com pagnia po ichè la sch iera degli op pos itori a l dominante varn­
pirismo andava infi ttendos i e d i questa cr oc iata avevan buon gioco gli spac­
ciatori, di specifici ti po Le Roy che puntavano fondam entalmente su lla

(U) F. CAZZASICA, Della .apien." medica, Cremona. Feraboli , 18•.7.
(13) Id ., ibidem . .
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carta del terrore pel salasso a causa dell 'abuso che se ne faceva con esiti
troppo manifestamenti nefasti , specifici aborriti anche dagli antisistema­
~ici perc~è «controsli mola nt i» nella loro drastica azione, cui il volgo, messo
In guardia contro la lancetta e contro la mignatta, a preferenza, anche
spontaneamente si appigliava, con esiti non meno nefasti. In Genova me­
dici e profani, in prosa e in verso, avevano espresso e continuavano ad
e.sprimere convinzioni identiche a quelle del Guani, ed a formulare iden­
tiche proteste, e sui giornali cittadini apparivano sovente scritti seri o se­
miseri contro il salasso e contro il sanguisugio.

A lumeggiare ancor meglio la figura morale e professionale del Guani
n~ segnalo inlìne il pensiero circa la formazione del medico. Egli preco~
mzzava che i giovani avviati alla m edicina fossero forniti di soda cultura
letteraria e possedessero attitudini morali, intellettuali ed anche fisiche ri­
cordando, con Galeno, che quel medico il quale sa inspirare maggior ~on­
fidenza agli ammalati, è sopra gli altri più felice nelle sue cure.

VO'\

Non ci si deve dunque meravigliare della straordinaria rinomanza di
cui ~o~~tte. il Guani,. largamente esorbitante dai confini della sua regione,
assat plU di quella di alcun altro medico ligure suo contemporaneo e della
stima di cui fu onorato da parte dei massimi luminari della medicina ita­
liana del suo tempo, anche se non tutti consenzienti in merito alla dici"
tesi irritatioa, E parecchie accademie scientifico-letterarie italiane lo eles­
sero loro membro onorario.

. N~l 1812, il. pri.mo cli~ico di Genova, Niccolò Olival'i, a proposito dei
rmasmi o contagi, CItava « Il profondissimo dotto Guani che gloriomi aver
avuto nel numero de ' miei scolari, e che ha dimostrato a tutti col fatto
che niuna buona teoria può andar disgiunta da una esatta pratica » (14).
Nel 1826, Luigi Morelli, professore di clinica a Pisa dedicava al Guani
il XII tomo della sua traduzione del Metodo di curare le malattie dell'uomo
di Giovan Pietro Frank (15), così dicendo fra l'altro: «Io non mi stimo
un giudi~e competente, ma nel parlarvi e nel sentirvi ragionare, ho rile­
vato, ? SIgnore, quanto valete nell'arte salutare e l'opere stimabili, che già
pubblicaste, n~ formano un 'ampia testimonianza » . In nota segue un elenco
delle « me~lorJe molto stimate dai dotti », pubblicate dal dott. Guani, « il ­
lustre medico a Levanto » . Dalle parole del Morelli si può arguire che il
Guani, con probabili visite. nelle principali sedi universitarie e con carteggi,
avesse mantenuto personali rapporti con i più eminenti clinici italiani.

Lo include fra le glorie mediche della Liguria anche il suo contem­
porane? ~ottor Pescetto nella prefazione della Biografia medica (16) e,
nella rrunrone supplementare del 29 settembre 1846, a chiusura dell'VIII
Ri unione dei dotti italiani, il prof. Botto, relatore sui libri offerti alla Se­
zione di medicina, sul Guani cosi si esprimeva: « Medico nostro, rendutosi
illustre fra i contemporanei, vissuto lungi dall'aere cittadino dalle adula­
zioni, dai vituperi con cui si accatta una celebrità che dà 1:01'0 al quale
poi son dati onori e titoli » (17). '

Nel Necro logio anonimo della Gazzetta di Genova (18) erano press' a
----
(14.) N. OLIVARI, Aooertim.llto al popolo s"lla costillu,olle febbrile di Genova, ecc. Genova. Dellepiane, 181t.
(lb) Firenze, Pialli, 18~6.

(16) G. 13. PESCETTO, Biografia medica ligllre, Genova, Sordomuti, 1816., p. X.
(17) Atti cìt., p. 871. /
(18) 30 novembre 1817, n. 1~.
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poco reiterati gli stessi concetti: « La Liguria - vi si scriveva an zi
l'intera Italia, e tutta la repubblica medica hanno perdut? nel Gu~~i

uno dei primi luminari del secolo presente, un angelo dell 'afflitta umanità ,
Egli bench è lunge dalle popolose città, e dal conversare co' dotti , benchè
nemico degli intrighi e della vil e adulazione, quasi unico mezzo ai di
presenti per salire in fama, in un angolo della Liguria ha mietuto nume­
rosi allori ed ha consegnato il suo nome all ' immortalità. Finchè la m e­
dicina sarà coltivata fra gli uomini il nome del Guani non morrà » .

Degli apprezzamenti del Necrologio uno soltanto è valido : quello che
la fama si conquisti ben sovente con gli intrighi e con l'adulazione. Ma
la profezia finale è scritta sull'acqua: il nome. del Guan! è mor~o ~on l~i ,

poichè la sua memoria non trova eco oggi che tra I cultori di ~tona

della medicina, fra coloro in particolar modo che hanno approfondito le
indagini sulla « gra nde crisi della medicina italiana nel primo Ottocento »,
come felicemente , riprendendo un concetto del Pazzinì , l' ha definita An:
tonio Cazzaniga (19). Ed un silenzio di morte grava oggi sul teatro di
cosi violente battaglie cartacee che non vide ro praticamente nè vincitori
nè vinti, poichè l'infatuazione browniana che cosi stranamente a][ign~

soltanto in Italia, e, per essere più precisi, prevalentemente .nel.le sedi
universitarie dell' Italia settentrionale, si afflosciò più per logorio interno
che per i colpi dei nemici esterni. E al co-riformatore Guani va, in so­
stanza riconosciuto se non altro il merito d'aver contribuito, con la rovina
del hrowrrianismo e dei suoi succedanei , al ritorno alla vera medicina che fa
perno sull' osservazione del malato, alla vera clinica,. cioè, nel clima del
neoippocratismo. Egli non fu un creatore, no~ un .nformator~ nel ~~nso

più ampio e costruttivo della parola, non un il luminato banditore dì Idee
che abbiano lasciato un 'orma decisiva, non un rivoluzionario anticipatore.
Egli non possiede oggi che un valore storico . Ma ha avuto. d~ll,e in.tuizi.on~

felici con un atteggiamento dottrinario immune dalla faziosità di CUI SI
macchiarono tanti illustri medici suoi contemporanei , con uno spir it o
critico che contrastava col zenerale conformismo alle teorie predicate con
enfasi messianica dal pseudo-riformatore d'oltre Manica e dai suoi zelatori
nostrani, ligio nell'esercizio della medicina ai canoni del più sano e pru­
dente ippocratismo, col sereno, pacato equ.i1i~rio del .vero. sa~gio.. Egli
apparteneva a quella Scuola ligure che, capitanata da NIccolo .OI.lvan , fece
di Genova la cittadella neoippocratica della lotta contro ogm SIstema, da
quell'Olivari che, tra i primissimi, tuonò contro la dogmatica browniana ,
acutamente confutandola, considerandola come una scoppiazzatura della
sistematica di Temisone, antica di duemila anni , e designandola « sedu­
cente per la sua semplicità ed erronea per la sua generalità », da .ritenersi
pericolosissima nelle mani dei medici novizi, e non vantaggiosa che nelle
mani di quelli sperimentati i quali, « d isti nguendo il vero dal falso, sanno
separare l'oro dall'arsenico: in Brown si incontrano i due estremi, l'ottimo
col pessimo » (20).

Che il pessimo prevalesse è oggi più che evidente. Ma, nel cammino

(19) A. (.;AZZANIO A, La g"ande cd si della medicina italiana " el p"''''o Ottocento , Milano, Hoepli , 1951.

(~Ol :". OLIVARI Prolusion e per la pubblica scuol" di m edicina pra ti ca, ~ett'! ill~ llovembre.1,795 nell'Ospitai
Grande di Ganova, Genovn, 1;115; Cfr . P. B ERRI, Il p'rof ~. A . ? ,!- ,:.bcr l,d, e 1<. ",~d' c l~la 9.ellov , •• .~el
.uo tempo (1784-1845) Savona, « Liguri• •, 19B; Id ., Gli .tud, medic~ li! (T. nova e I o!,e ' ~ r"UlOV?t ..C.
di N. Olivar" « Ge no va., rivisla del Comune. nov. 1913; ld . , .\ . Oh va," c~ra tt..." d,'/fi?,le, « ~ l Secolo
X IX., 15 febbraio 19\9; Id., N. Oliv",';, p"i"''' clini~o di Gellolla, n!,tes'g"a"~ d, ""plO/Ogll":, « Alt ,
del V Congresso naz , di Nip iolo gtn s, Rapallo, 14,-16 mag gio 1919, Arh gra tlche vul sesiaue, \ aral lo 1;., 1950.
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P. CASSIANO DA LANGASCO - (26-III) - Ge­
nova all' incroc io del suo « Ospedal
Grande »,

L' ora tor e dalla sua vastissima conoscenza della
sl oria e della vita di «Pammutone' , di cui fu per

P. BERRI - (t 8-III ) - Il medico Giacomo
Mazzini.

Sulle tracce del !'ieri e dei pri nci pali biografi di
Giusep pe Mazzin i viene ri evoc at a la nobile fignra
del padre s uo, il med ico chiavarese Giac omo Maz­
zini , professore nell' Ateneo ge novese, pr ima , dal
1820 al 18~!, d i patologia ed igi en e, e poi, dal 1823
al 184,~, di anatomia e fisiologia, e se ne lumeggia
maggiormente, attraver so nuov i documenti, I'uttivit è
didattico pr ofes siona le, il comportamento durante
l'epidem ia colerica de l 1835 ed i l'app orli col figlio,
qu ali emergono dal carteggio fra qu esti e la ma dr e
Mar ia . Di ta le ca rteggio, che del carattere di Aiaria
~Iazzia i sem bra offrire una im mag ine ulquanto di ­
versa da q uella ah it ual mente consi dera ta, si deplora
che Alessn nd ro Luz io nou ah hia curato la pubbl ],
caz iono integr al e.

53 -

Il Direllore dell ' Istituto di Studi Ligu ri ha amp ia ­
ment e illu s trato dal punto di vista scie ntifico, ne l
q ua dro de lle più for tunate scoper te subacquee di
questi ult imi anni nelle acque lìguri e provenznli , la
scoperta di rel itt i romani nel ma re di l'e gli, recen ­
lemen te fa tta da nn gru ppo di giovan i sommozza­
tori dil ett anti, che hanno av u to il bu on gus to ed il
merito raro di afll da re ad un a guida sic ura Je loro
ri cer che e di offrir e il nuo vo s traordinari o st ru­
mento di es plorazione dei fond ati mari ni agli in te­
ressi superior i della cultura. La ca mpogua ha s o­
pratt ullo condott o a lla fo rmazione di una pr ecisa
topografia de i relitti : che è fallo n uovo nel l' ur cheo ­
logia sott omarina .

(l rurovu uienti di l'egli sono già sta ti pubblicati
dal Lamboglia in a ppendice a ~ La nave Romalla
di Albenga ., Riv . SI. Lig. , 195! , !!13.2!3 . - La con­
vers azi one è stata illustrat a con diapositive e la
proiezione di un film rea lizza to dal Club Giovani
Subacquei di Gen ova).

N. LAMBOGLIA - (12-1II) - Gli scavi sot­
tomarini di Pegli e l'archeologia su­
bacquea.

CRONACHE

{(STORIA NOSTRA "

Nella primavera del 1953 il ciclo di conversaz ioni che si era ini ziato sostan­
zialm ente con la ricosiituzion e nelle form e originarie della Societ à Ligure di Storia
Patria - che dopo la crisi della guerra riprendeva il suo posto, accanto al giovane
Istituto di St udi Liguri, nel campo degli studi storici regionali - s i e svolto, nella
consueta ospitalissima sede della Camera di Comm ercio di Genova, vorr ei dire in
tono m inore : orato ri iutli di casa, accento moderato e raccolto ; relazioni , per un
pubblico fedele ed attento, di studi e ricerche qi àpervenute all e conclusioni in sede
scientifica, programmi di lavoro futuro , messa a punto di questioni note, ma ancora
aperte.

Per il 1954 era previsto un rinnova men to dell'attività pubblica della Società Li­
gure: una serie di adunanze sociali per la discussione di singoli prob lemi storici o
la prese ntazione di nuovi documenti e noti zie, int ercalate da alcune, poche, confe­
renze di alto valore culturali atte a megti o afferm are il pres tigio del Soda li zio nel­
l'a mbiente cittadino. Le circos tan ze particolarissime in cui si e venuta a trovare la
Socie tà per il laborioso trasfer iment o della sua B iblioteca e della Sede da Palazzo
Rosso ai locali provvisori che il Comune le ha assegna to nel suo stesso palazzo di
Via Garibaldi, hanno frustrato ogni nostra ordinata in iziativa es terna. Ci si e limi­
tati pertanto ad una conferenza di Roberto Lop ez, che la Storia Patria ha felice­
mente organizzato , assieme al Civico Jstituto Colombiano ed alla Societ à di Letture
e Conversazioni Scientifiche, che ha offerto la sede. Ne diamo notizia opportuna in
c alce a ques ta stessa nostra rass egna .

Il programma che non s i e attuato nel '54 rimane naturalmente sul tappeto.
Potrà segnare domani un nuovo e pia intenso ciclo di attiuit à culturale della . Storia
Patria» , che preltuier à alle celebrazioni centenarie, ormai imminenti.

Pietro Berri

4.000 - Doli . 8

8 .000 - Doli. 16

10.000 - DolI. 20
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ROBERTO S. LOPEZ - (23-\'1) - Le origini della moneta d'oro genovese e il StIO sfondo
politico ed economico.

La-b rillante convers azione dell' ill nstre storico genovese, oggi a lla Yale Universit y U. S. A., riprende
alcuni motivi caratteristici e di interesse più generale di un doc umentato suo srud ro . ap parso di rece nte :
S ettecellto anni fà: il ,.;to,·,w all' oro Ile Il' occid ente dllPcentesco. I , 1 faUi 1It,,"islllatici, 11, Lo sfondo
economico e politico, in « Riv. SI. 11 . • , 1933, I, P"l;g. 19-55, e Il , pagg. 161·198.

"

Il

RASSEGNE

Liguria

vibrazioni, quesla proiezione delle noslre om­
bre e magari delle nostre miserie sullo spec­
chio di un più va sto mondo che è altro dal
nostro, costituiscono il la to intrinsecamente
nuovo dell'opera.

Essa ha una sua unità, che nasce da un'in­
tima simpatia. Intanto l'Alberli si sba ra zza con
coralllllo, -:d primo capitolo, dei luoghi co­
muni, libera la • sua. Genova dalla c patina
uffìc ìale s , e la scruta con pazienza, con con­
sapevole fatica, nel suo segreto.

l
E cosi si viene preparando l' c Autoritratto di

Genova. che emerge dai paragraf seguenti ,
quelli intendo soprattutto che ricompongono la
fillura della città attrave rso i suoi monumenti ,
e più la sua complessa, e singolare, urbani­
stica , conservativa delle forme più antiche e
che si rinnova di età in età negli edi fici, non
nel sistema di base e nell' intreccio di vicoli
e di chi assuoli innumerevoli, ma senza ordine
e gerarchia; sicchè l'Alberti può immaqinare
una c nave Genova ' , in cui ogni minima parte
è essenziale, e nulla è preminente sul resto,..
Quel qualche monumento che attrae a volte
la curiosità della peregrlna svallata non ferma
la sua attenzione (sìcchè tutta l'arte nostra è
presentata in tono minore, nè manca in questo
settore qualche lacuna).

Conchiuso i! quadro della città monumen­
tale fino all'SOO, l'autoritratto riprende su una
linea . storico-prammatica, tessuta anch'essa su
una serie di episodi significativi. La torre
prefabbricata di Guglielmo Embriaco. c Cam­
po Pisano », San Giorgio contro San Marco.
L'ammlragllo-notaio (l'As sereto). c Dio ti guar ­
di dalle galere del Doria» , Gli spetlacoli del
re sole... e la materna ammtnistrcuione di Ma­
ria Teresa. L'arguzia è evidente Ilià nei titoli ,
nè essa si arresta alla pura scelta dellli argo­
men ti, ma colorisce ogni quadro.

All li arlicoli distrib uiti ne l tem po si interca­
lano a ltri anche più libera m ent e espressivi
della fervida curiosità dell' Alberti: sulla Ila­
stronomia Ilenovese, sulle donne famose e
benemerite, di cui è ricca la noslra storia i

qu indi tre sallgi sommari, ma penetranti, sulla
Compagna e i suoi Brevi più antichi, sulla
Maona di Chio e sul Banco di S. Giorglo ,
che r ipercorrono idealmente la storia intima ,
costituziona le, de lla Rep ub blica, cogliendone
Illi as pett i inco nf o ndibili di libertà e sociali tà,
per cui non lo stato, ma i ciltadini liberamente
associati sono in o gni momento arbitri del

dellavzePer le

ALBERTI KAZDII ERA, Magia Ligure, « It a lia celebre e sc onos ci uta », IV, Napoli, s. d.
(ma 1953), 8°, pagg. 424 . con 48 ilI. f. L Sotto gli auspici dell' E. P. T. Genova.

Nuove pubblicazioni di Interesse re gionale e locale

È doveroso iniziare la ra sse gna con la se ­
gnalazione di questo volume d ella scrittrice
polacca, (che scrutando via via l'anima e i!
volto de l nostro paese ha già scoperto per la
ser ie c Italia ce lebre e sconosciuta . varie altre
regioni italiane), per un duplice motivo: in
primo luogo perchè abbraccia i! complesso
panorama" storico, artistico e spirituale, di
tutta la reqione , ed in secondo luogo perchè
da troppo tempo esso giace sul nostro tavolino
in attesa di una lettura che tardava, non mi
nascondo, per un'istintiva diffidenza verso la
mole dell'opera, considerevole (nonostante le
radicali rinuncie denunciate in prefazione),
e per la mancanza di un chiaro schema e di
un indice capace di allettare il lettore - assil lo
necessario per chi è fatto pi\1ro, e costretto a
spigolare, d alla molteplicità degli interessi e dal
carico di lavoro più vario e più sconcerlante.

Non che manchi l'indice: esso anzi è ricco
e fantasioso, ma par fatto apposta per ve lare
di poesia la linea di interiore e meditata coe­
renza che per vero pervade la trattazione. Ma
chi indovina quel che si nasconde sotto titoli
come: c Perctiè oggi no vt (monumenti infa­
manti come quello del Vachero), L'Eroe senaa
cavallo (Ma zz in i), Le ctiiavi della clttà (Il Con­
sorzio del Porlo), e, più ollre, L'uomo ctie
non fia mai voluto morire (le statue-stele della
Lunigiana)? o quale sia la sottile intenzione di
chi scrive : Una goccia di miele (il miracolo
dell'arte l) sulla parete di Montebego?

Peraltro chi affron ta la lettura, ne è preso
via via che si inoltra; perchè l'Alberti prima
di scrivere ha percorso molti angoli di nostra
terra, per raccogliere le sue impressioni, e poi
si è documentata, per ogni cosa. sulle fonti
miqliori. Conosce la letteratura in argomento,
anche se non ne fa sfoggio, ma non ne è schia­
va: prima ha elaborato i! suo Iliudizio, perso­
nalmente, a tu per tu con le cose. Fedele ad
un a rillorosa c autopsta s , co me il lo go gra fo
a n tico, c pa dre de lla storia s , non fa s toria ,
ma cerca nella storia, con penetrazione viva,
i! senso di quello che vede; nè si indugia in
pura Ileografia descrittiva, ma nel complesso
delle informazioni Ileo-economiche più rigo­
rose trae nutrimento al quadro che sorprende
col suo occhio esperto di forestiera colta ma
libe ra da ogni pregludiaio su l paese nuovo
che viene a ggiun llendo alla Ilià ricca colla na
d ell e su e esperienze.

Fo rse p rop r io questo Iluardare alle cose
nostre con la capacità di penetrarne l'intime

esse re me ssn in duhhio la con t inuit à s 'essa delle
forme civili , a l trov e pnr tante per si stenti. Per altro
la nuova sc uo la s torico-g-iuridica ed arch- olo gica che
fa capo al Formentini ha definitivament e sollevato
il velo d'on.bra che nvvolgeva il primo nostro me­
dioevo. Alla mancanza di funtI d rre tte può supplire
l' indagme convergente dell e diverse discipline, l'ar­
cheolog ia , I'a g.ogrufìu, I' etno grafìa , le tradizioni g-iu.
ridiche partieolarm ent e es pressive di una continuità
dal mondo romano tardo alla prim a rinascita dopo
il Mille.

Va da sé che I'usp etto di vita che questi . incon tr i
di storia e di a rch eoloçia » sono destinati a lum ea­
g ia re in modo più s ing olare è il mondo religioso
cristiano, che di fatto anche in Liguria, a distanza
di decenni dall'ampia ma in nd euunta i llustrazione
del Ferretto, e dopo l'op era assidun del Forrnentinì ,
ha tro va to con tri bu ti di ricer ehe preziose di storici
e di architetti , il Lambogl ìu, il Cr-s chi, il Verzon e ,
ed a lt ri più gio vani e minori, che hanno anticipato
un metodo di indugin e che trova oggi anch e alt rove
lar go favore : uel gruppo milanese che fa capo a l
Bo gnelli, e nel più ampio mov imento di ricerche a l­
tomedioevali che ha reali zzato il Centro di Slndi
Longobard i di Spoleto; s icchè i Icoordinamento dell e
rie erche c l' atltnamento del metodo sono destinali
a produrre i loro frulli a nche per la ricos truz ione
della cr ts tinnit à medioevale della Liguria, dov e i
centri di Albenga, S. Fr ut tuoso, Pc-rtoven ere, il Tin o
e in genere gli antichi luoghi della marit tima hanno
at tinto dall e ri cerch e singolare rili evo .

(La eonversaz ione preludev a anche ad una visita
Ili storici arche oloui ed architetti ai monumenti pa ­
leoeristiani del golfo della Spezia, che fu effettuata,

so tto l'insegna degli « Studi Liguri >, it successivo
Il muggio con risnltati particolarmente Ius ìnghieri ].

C. ASTE~GO - (21-V) - La parpagliola e
la data di sila coniazione a Genova.

Il Presidente del Circolo Nnmismatico genoves e
cou qnesta s ua quinta conversazione illustra- una
modesta ma interessante moneta di mi stura della sua
Collezione, la pnrpugliola coniata nella Zecca di Ge_/
nova e porlanle la dala 1699. .

Essa è tanto più notevol e in quanto sinora era
ammessa come data di ini zio della eoniazione della
parpaglìola a Genova l' anno 1710. In realtà il pezzo
costit uiva un pre supposto evidente, c dili genti ri­
cerche effellnate pre sso il nostro Archivio di Stato
dal relatore s tesso gli hanno permesso di confar­
mare esaurientemente che la dala della coniaz ione
presso la Zlcca di Genov a della parpngliola deve
essere retrodatata al 1699.

La storioprafìa tradizionale genovese fino a ieri
ha pressochè ipnorato l'A lto Medioevo in Lig ur ia,
poverissimo di fonti dirette, sicché ha potu to anche

N. CALVINI - (23-1\') - La prima inva ­
sione francese in Liguria nel 1793.

L'oralore espon e i falli salie nti e le conelus ioni
di una ricerca pubblicat a in Il h '. Ing. Inl., e suc­
cessivamente in «L a Li!]nria occidentale nell'epoca
Nap oleon ica », Borrli gh era, 195~, s u cni cfr. in que sto
BolI. Lìg., 1953, 4', p. 138.

G. ORESTE. (3D-IV) - Pietro Paolo Celesia.
Il Cel es ìa, mini stro re sidente a Londra in un pe­

riodo burrascoso per la s tnr ia europea (gu erra dei
7 anni), temp eram enl o esuberante, impulsivo. dalla
psicologia scon eertante, qual e ci appare dai docu­
menti pri vati e pubblici a noi perv enuti, fu prima
ammaliato da una hrillaute avventuriera fraucese,
poi sposò Doroty, figlia de l poeta ingl ese David
Mollet. Ma venne ad impelagarsi in un mar e di g ua i,
an che finanziari, in que gli ambienti politici ed af­
fari stici londinesi verso i quali si era da lempo spo­
stata l'attenzion e della Repubblica geno vese nella
s ua attività economica e quindi politico.

11 giovane drplomat ìeo, es press ione caratte ris tica
e qu asi indice e s imbolo di una siluazione critica
e di un decadimento inesorabile della mercantil e
repubblica, appare fignra di s tra ordinario int er esse
per lo studioso della compless a "ila pubblica e pri­
va ta del Se ttecento genovese c italiano; c merita
di essere più ampliament e ì llu strata sui docnmenti
che lo hanno qua si rivelato. (11 che faremo pr est o
in qu este pagme) .

G. MORGAVI - (16-I\') , [ Papi genov esi
e liquri.

La vivace conversazione e s ia la pubblicata, as­
sieme alle quattro del Morg8l'i stesso che l'avevano
preceduta a « Storia No stra », nel volume «Rievoca ·
"i oni nenov esi ., Genova, 19;;4, per il quale cfr. que­
sto nostro Bol!. Lig., 1953, 3°, p. 93.

molt ' anni Cappef lnno, e sul quale ha recentem enl e
dellalo una monogrn tìu ma gi strale (Palllmatoll e ,
cillque secoli di t,ita ospeda liera , Genova, 1953),
tra e spunto per ri cordare insigni esempi di pielà del
popolo genovese ed inleressanti motiv i di cronaca
e di costume.

(Cfr. P. BERRI, in questo Boli.: 1953, pp. 41-l 6).

T. O. DE NEGRI - (7 -V) - La Liguria Cri­
stiana medievale attraverso i suoi
monumenti.
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CA~IERA DI CO~DIERCIO , I:-lD USTRIA E AG RICOLTURA DI GENOVA, I cara lleri econo­
mici della Provincia di Genova, Rom a, 1951, 80 , pp. 36. (Estratto da c Sintesi
Economica », Giugno 1951).

IDE~I, UFFICIO PROVI:-lCIALE DI STATISTICA, Ind ici della Ricostruzione , Provincia di
Genova, 1953, 1/2 folio, pp. 48.

A. BaRELLI, Il tur ismo dei lavora tor i e i suoi pro blemi, Discorso inaugurale per il
lo Congr. Naz . per il T urismo dei la vora to ri , Nervi, 1()50. Genova, 1950,80 , pp. 20.

CA~IERA DI CO~DIERCIO, INDUSTRIA E AGHICOLTURA DI GENOVA, SEZIONE TURISMO,
Problemi turi stici nazionali e locali , Genova, 1951, 80 , pp. 38.

IDEM, Il turismo a Genova e i me zzi per soilupparlo, Hiunione 31-1-1953, ~o, pp. 6~ .

IDEM, Piano per lo sviluppo economico dell 'Appennino qenouese mediante la sua va­
lori zzazione turistica, (s Piano Bor elli »), Genova, in 40 , pp. 308,

Iloverno della co sa pubblica, che è essenzial ­
mente economia, mai disgiun ta peraltro da
alii ideali di reli gione e in certo senso di pa­
tria: come si è visto p iù volte nella fierezza
dei cilladini di fronte al l'albagle francese od
austriaca. anche sul declinare inesorabile di
quella po tenza economica che ha caratterlazato
per secoli la c libertà. Ilenovese.

La visione riprende co n la serie dei navi­
Ilator i, da i Viva ldi a Colombo (sul quale ci si
indugia fo rse più che troppo, in un volume
di sin tesi), e si conchiude coi \lrandi dell a
Genova conlempora nea , dal Risorllimen to maz­
zin iano al rinnovamento economico ed indu­
striale, che fa capo alla ma riner ia (Rub attin o)
alla Ilrande banca (Bombrini), alla pr ima Ilra n­
de industria (Ansaldo). Ed intercalat a a nco ra
tulta una se rie di aforismi (MI piace ctie...) in
cui la spregiudicatezza insolita di giudizio
dell' Alberti , e la sua sostanziale simpatia per
il ca l'altere Iiqure, sobrio, sincero, fondamen­
talmente onesto, e Ileneroso, checchè se ne
vada dicendo, tro vano la più immediata e­
spressione .

Dopo Ge nova , centro , quasi capo, cervello
della rellione, la Ligurie, nelle due ali di Po­
nente e di Levante. che a quella si ricongiun­
Ilo no, come a chiave d'arco. E' veramente
notevole qu esto sen so della centralità della
Superba. Ci asterremmo per altro dal r ilevar lo
se l'osservazione non fosse della scrit trlce
sles sa, che la fo rmula esplicitamente in prefa­
zio ne; là ove anche rile va che c non si de ve,
ne ll' Autoritralto d i Genova, andare in cerca
soltanto della ciltà; in esso son racc hiuse le
tracce di tulta la Repubblica Ilenovese, qui ndi
de ll' in tera altua le Ligu ria •.

Per questo nelle pall ine dedicate a lla Riviera
l'itinerario è più trascorren te, descrillivo di
aspelti in parte più esterni ed altuali . Non che
manchino qu i nu ove escursioni in profondità,
come quando ai Balzi Rossi l'Alberli si lascia
prendere dal fasc ino del mondo primordiale,
su cui spesso amerà ritornare, sia rievocando
il mondo misterioso delle incisioni di Monte
Bego e delle caverne finale si, e altrove della
civillà rnegalitica della Liz urla o rientale, sia
rico stru endo la tenace resistenaa de i Liguri
a lla forza di Roma, o la secolare opposizione
di Ve ntimilllia alla Dominan te. Ma a q ues te
rle vo ca aioni si a ltern ano le palline vive su l
va rco di Po nte S. Luigi, sulla coltivazion e dei
fiori (vista nell e sue o r igini o ttocentesc he ) e
de lle palme (per cu i ricorre la bella lel/genda
d i S. Ampelio), e su l c Battesimo turistico di
Bordiçtiera» operato dal miracolo del c Dollor
Antonio' .

Interessante è questo ritorno dei motivi sto­
rici alli a caratterizza re lilli aspelti attuali di
un piccolo mo ndo 5U cu i l'A . sembra aver
ferma to il suo ac uto ob bie ttivo e la sua cor­
diale a ttenzion e: come qu i a Bord ighera, Iliar­
dino dell'o ttoce nto, cillà di inc a nto e di r iposo.
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Po i il silenzio sulle cillà più sgarllianti della
Riviera, da Sanremo ad Alassio; una breve
sosta ad Albenaa turrlta, ne l ricordo della sua
Illoria rnillenarla, e ancora silenzio su tullo il
savonese: fino a ricongtun gersi, in Pellli , aUa
Superba. Verrebbe fallo di ral legratsi di qua l­
che soppressione, in un vol ume che, senza
pote rs i dir sp irilua le, certo abborre da tuIlo ciò
che è ch iassoso e ball e consa pevo lme nte vie
inco nsue te. (Ma certi inca ntevoli rec essl, Ta l/­
Ilia, il Ce rvo, An dora, Va riqo lli, Noli, i Pian i
d'!nvrea. .. Chi no n de sid ererà, per ciascu no
di essi, la nota sinçolare di una osservatrice
d'ecce àione ?). Ma queste sono c Le ombre
della lanterna magica . de ll' Alberti , quelle
pagine che ella appunto nella nota finale ci
confessa di aver dovuto cancellare dall'opera,
per mera tirannia dello spazio: chè an che il
solo cenno furt ivo dell'A lberti vale a suscitare
in noi il rimpianto di ess e.

Comunq ue rileniamo prova del buo n Ilus to
de ll' Alberti aver saputo con tene re i ta qli per
c l' ala di Levant e s , Iimitandoli a ncora un a
vo lta ai luoghi di ma llllio r risonanza, Ses tri
Levante, Chiavari, Ra pa llo . Essa indu gia inve­
ce, senza impazienza, nellii angoll più racco lti, .
nei villaqgi nascosti ne lle ca lanche, nei l'orni.
tag gi fioril i. Luni morta, Sarzana militare, Boc­
ca di Mallra e la sua incanlevole pace, Lerici
con Fiascherino e Telaro, Porto Venere, La
Spezia nel c Golfo dei Poet ì s , co n le sue sta­
tue-stele, le Cinque Terre segregete dal mondo,
il Mesco, Levanto, Bonassola, tullo il Golfo
Tillullio , ritrovo degli innamorati, nel suo in­
sieme e nelle sue Ilemme, Zoagl! e San Mi­
chele, Camogli, lillure porto vivo, co n Pu nta
Chia ppa e l' inca nto di Sa n Fruttuoso...

Pe r ollni luo ço un ce nno , un a pennella ta,
un tocco d escrillivo, un bo zzello d'a mbient e .
Anc ora qua lche rapido tuffo nella storia , ma
soprallullo impressioni im me diate: natura arte
e vita delle Ilenti autoctone, qua le si rivela
nella conversazione acuta di una testimone
che ha saputo molio vedere, pur là dove
spesso si è appuntata l'attenaione d i osserva­
tori di o gni sensibilità e di oqni misura.

Non è facile un Iliudizio conclusivo su un
lavoro non ordinario che ci ha però distr a lto
e falto divagare sulle orme stesse della sc rit­
trice. E forse è qu esto un difetto ch e l'Alberli
non ha saputo dominare: una diffusione di.
scors iva che finisce con sommergere sin ço le
no taz ioni precise, i I/iudizi orl qinall sparsi per
tulto il lavoro . Co munq ue il pan oram a ligure
è efficace. Certo noi non dobbiamo chiedere,
ove pur se ne porge l'occasione, r illo re d i
critica sto rica e precisio ne diplomatica nel
forni r fonti e dati. Rimane un tentativo perso .
naie di va lutare un mondo nella sua essenza;
il quale, muovendo da ll'esterno, r ivela molto
di noi a noi stessi, che per esser me mbra vive
ins er ite in un co rpo siamo spesso ciechi nel
riconoscer lo .

Su un piano squ isitamente tecnico, e non
più soltanlo di cultura e di studio d'ambiente,
ci porlano alcune pubblicazioni di inleresse
regionale, come lo studio che l'arch. Fuselli
ha dedicato alla Liguria nel quadro della ri­
cerca sulla c Ptanittcastone delle Regioni ita­
liane » p romosso dall 'I slilu to Italiano di Urba ­
n istica; de l qua le facc iamo qui so lo un cenno
pe rc hè è nos tro in lendimento riprendere tulta
la materia urbanis tica, con riferimento alla Li­
Iluria , in una prossima rassegna redalta col
prezioso ausili o dello stesso arch. Fuselli.

Ci soifermiamo invece olllili su un Ilruppo
di pubblicazioni interessanti della Camera d i
Commercio di Genova, che sia coi suoi vo­
lumi di Alti , in cui annualmente rende conto
della complessa altività camerale ne l promuo­
vere o pere, studi, iniziative - e, da qualche
anno, con l' a gile periodico c Le Compere di
San 6lorglo. - sia in par ticolare con vo lumi
di sin lesi e relazioni specifiche, non trascura
occasione per fa re il p unto su as pelli varia­
men te interessan ti de lla nos tra zona.

E' del 195 1 la relazione su I caratteri eco·
nomlcl della Provincia di 6., una monografìa
schematica, ma sostanziale, sulle condizioni fio
siche e na turali, demogrefiche, a gricole, e so­
prallulto industriali e commerciali di un terrl­
torio amministralivo che forse non tanto ha
una unità lileollrafica, quanto storico-antropica
ed economica, e per così dire di lavoro, che
è quanto dire demologlca e spirituale, Nelle
36 palline a due colonne s'addensa una pre­
ziosa materia, vagliata ed o rdinata , co l sussi­
dio di sobr ii sc hemi statisti ci , in modo tanto
perspicuo che il lav oro torna utilissimo a chiun­
que abbia anche solo curiosità di sa pere.

Il fascic olo di Indici della ' Rteostru~/one
ne lle No te i ntrod~ lti ve, dov ute il dr. Diego
Bolla , sost anzial mente rip re nde, alllliornandole,
le co ncl usioni del precedente la vo ro , ma in­
telilra il quadro da un lato co n illustre alo ni
molt o sillnificat ive, da ll'a ltro co n ricche tavole
di Indici che danno tilolo all 'opera a la ripor­
tano nella se r ie de lle pubblica zioni d'ufficio.

vO'"l

Anche di ma gllior in leresse , sia per la ma­
teria specifica tam ent e trallata , sia pe r la for ma

più espositiva, so no per noi le pubblicazioni
c turistiche ' , e tra esse in particolare le due
più recenti, più organiche e riassuntive. Esse
si coordinano e si integrano fo rne ndo ci un
quadro allgiornatisslmo della situazione tur i­
stica della città e d ella provincia .

Il vo lumelto sul turismo a Ge no va è in so stan­
za la relazione di una seduta ollremodo profi ­
cua de lla Sezione Turismo, ne lla quale si pren­
deva in esame il problema allitato da tempo da
c A Compagna » per una ma ggiore valo rìa­
zaaione turistica di Genova con il riconosci­
mento della ciltà come Stazione di SOlllliorno,
ed eventualmente l'istituaione di una Az iend a
Auto no ma che ass orbisse, necessariamente, le
due preesisten ti nell'ambito della G rande G e­
nova. di Nervi e di Pe glio In ar gomento c A
Compagna ' ave va diffuso nel dicembre 1952
un opuscolo che riassumeva i termini della
questione da quel particolare punto di vista.
(c A CO~IPAGNA •. Per l'avvenire turistico di
6 enova, Ge nova, Pa gano, 40 , pp . 16, 1952).

Da questa esigenaa nasceva uno studio ap­
profondito della situazione turistica della città
anche in confron to con altre tipiche città ita­
liane, capoluoghi di re gione e dich iarale Sta ­
zio ni di So ggiorno, come Firenze, Napoli e
Venezia. Esso costituisce la premessa al di ­
scorso del Presidente de lla Sezione su I meez i
per sviluppare Il turismo a 6enova. Lo studio
p reliminare critica a fondo, con ampia dovizia
di argornentl statistici, tecnici e Iliur idici , il
progetto di un ' Azienda, co l secondo si for­
mula un piano di la vo r i per le concrete mag­
gio ri realizzaz ioni turi sliche , dal res tauro di
Ge no va medievale, a lla di fesa degli as pelli
pa esistici della ci llà vecchia , al poten zia mento
del/Ii eserc izi pubblici, a lla creazion e di una
corrente di interessi culturali col favori re con­
\/ressi e co nvegni al ce ntro di quelle Riviere
che Ilià costituiscono un motivo di attrazione
internazionale di prirn' ordine. L'esposizione
è il frult o di una esperienza consumata delle
co se di casa nostra . Essa r ivela nel Borelli,
co n una concretezza assolu ta, una se nsibilità
rara : la qua le suggerisce osser vazioni o riqi­
nali e talo ra felicemente con tro corrente (ac­
cenno d i sfulllilita alla ripugnanza dei Ilenove-
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ANGELO N IZZA, Riviera, amor m io, "Corbaccio » Milano, 1953, 16°, pagg. 394.

Rimandando. per esieense di spasio, al prossimo numero l'esame delle pubblicasdoni partico ­
lari su singoli luoglil della Liguria, lasciamo la penna al collega per un volume • mondano.

ctie felicemente arricctitsce li quadro turistico della Liguria.

t. o. d.

si a • sfruttare s turisticamente il Camposanto
di Stag tieno ), che trovano spesso il no stro
pieno conse nso .

Lo stesso spir ilo di concretezza e di felice
realismo ispira il più ampio ed impegnativo
volume recente sulla montagna genovese. An­
ch 'esso parte d alla statistica per studiare p ro ­
grammi di lavoro e di sviluppo per l'Imme­
diato do man i. La detiberazione camerale 13
III t954 che approva il • Piano Borelli s

rende pe r così dire esecutivo il vasto pia ­
no di iniz iative che esso definisce e pro­
po ne. Ma a pa rte questo val ore pratico il vo ­
lume costituisce un panorama vastissimo ed
asso lutamen le nuovo per quantità e qualità di
no tizie su lla Prov incia sotto un aspeIlo fino
ad ogll i ma i fallo ogl1ello di un a indagine si­
stema tica ed appro fon dita .

La prima parte riassu me gli a sp elli l1eo­
I1ra fici ed ecol o gic i de lla p ro vincia soffer­
mandosi br evem ent e anche su lle co nclusion i
del Formento circa la • zona de pressa, (Cfr.
in questo BolI., 1952, pago t 13) e passa quindi
allo stu dio del fallo re turistico, rigorosame nte
impo stato so pra un ' indagine posit iva dell' o ­
pini one pub blica in merito de i ge novesi , effet ­
tuat a dali' Istituto Doxa . I dati dell' inchiesta
son o par ticola rmente interessan ti per quanto
si rifer isce alla percentua le delle iarniqlie ch e
si recano in ville çq ietura, alle loro p referenze
ed alle loro capacità economiche.

Segue u n panorama delle caralleristiche r i­
cellive generali delle varie zone turistiche pu r­
troppo limita te rig idamente entro i co nfini a m­
minist rativi, me ntre è ovvio che alla corrente
turis tica interessa tullo lo spazio Iillure mo n­
tano, che va ben oltre il confine provinciale .

La sezione di centro illustra ogni singolo

comune (quasi tulli i montani, e comunque
tulli quelli che hanno un inte resse tur istico in
allo o potenziale). Nella grande ricc hezza di
dati e di va lutazioni (ambiente , a llrallive, via­
bilità, capacità ricell iva, e ttreaaetura albe rgh iera
alluale e potenziale, provvidenze più urgenti)
qualche notizia pu ò r isultare meno pre cisa e
qualche apprezzamento più opinabile ; ma ne l
complesso si può ben ricono scere ch e una così
completa visione della realtà viva dei singoli
centri non si era mai avuta; alc uni di essi
anzi oglli forse per la pr ima volta si affacciano
al balcone della notorietà. Non man can o illu­
strazioni discretamente espressive . anche se la
riproduzione non è se mpre del tutto felice.

Riassamere o a nche sol o accennare agli ar­
gomenli della terza parte (semp licemente in­
titolata • Con clusioni v] è impossibile. Ci Iimi­
tiamo a ricordare d ue problemi che, qua e là
toccati, non avevano , per ov vie ragio ni, tro­
vato il lo ro organico sviluppo: quello degli
sport invernali, no n impossibili, con un po'
di bu on a vo lontà, nelle tre zo ne dell' Ajona,
del !'laggio ras ca e dell' Anto la, e quello nuo­
vissimo del turis mo socia le, per il qu ale il Bo­
re lli, cui qu esto as peIlo del turismo sta par tì- :
co larm ente a cuore , r ipropone pr og rammi e
soluzioni mo lto attraenti .

Arrichiscono il vo lume grafici e carte: de lla
viabili tà, de ll'attreazature albe rghiera etc . Feli­
cissime tra esse le due 'car te oro grafica ed
a ltimet rica , che r ilevano in modo sìngolar­
mente chiaro la caratteristica de l nos tro Ap­
pennino che ha le ve tte mal1gio ri tull e a l di
là della tinea spartiacqu e, sicchè gravitano
na turalmente su lla Riviera ampi bac ini mon­
tani del versante padano : che è la ragione
della fortunata riccheaaa montana della nost ra
Provincia.

e dei ritrovi, e quella grim:osa degli antichi
borghl appollaiati sul declivio dei monti che
si specchiano nel mare ligure, tra il fresco,
maleodorante, oscuro silenzio dei vicoli in tero
secanti una grigia crosta di casupole vicen­
devolmente puntellantisi, e la chiassosa, sfac­
ciata, abbagliante, profumata euforia delle
spiaglie e delle promettades, Un ' inesauribile
coorte di tip i pullula in queste palline, illustri
alcuni per reali meriti, equivoci i più , l1au­
denti e dissipatori, soltanto richiamati altri
dalla mitezaa del clima e dalla bellezza del
pano rama, deliberati certuni a vivere per
sempre ed a morire in queste pla ghe in cui
alita perenne l'estenua nte oleazo d'una lussu­
reggiante flora donde i nati vi traggono lucro
e fama per industria di profumi e smercio di
fiori fre sch i.

Scene di vita fa rse sca ed effim era, d i solito
se nza d oma ni e serra a ltro frutt o che q ue llo
di giustifica re il per petuu tn mobile del d en a ro ,
e testimonian ze di lavoro so do e di a r te au ­
tentica, uno de i più . stra ni, pa rado ssali , sco n­
vo lge nti a mbie nti che es istano, co n trapassi
dalle basseaae più ab bie tte alle più a lte esplo­
sion i del ge nio e de lla bellezaa, in un a cor­
nic e natura le un ica al mondo , in un'a tmosfera
go dereccia e di fasto ch e tuttavia lasc ia suffi­
ciente ma rgine a lle I1ratuite contemplaz ioni,
a lla p ura inspirazione, agli svaghi economici,
il regno de lla follia, dell' eterno carnovale,
sotto un cie lo quasi sempre azzurro, in un
clima di perpetua pr imavera.

La storia della Costa azeurra come luo go
d i turismo è piacevolmente tracciata in que­
sto libro e tante cose vi si possono appren­
dere sui pionieri di q uesta evoluzione, sulle
case da giuoco, su feste, testivals, festaiuoli ,
su personaggi d 'ogni risma e nazione, su ar­
tisti scomparsi e su viventi, su !,llorie auten­
tiche e durevoli, su altre effimere e false, sui
fannu lloni illustri e non illustri, su coloro che
vivono e speculano su di essi. viola tori delle
lel1gi e de lla morale a lcu ni, sfioranti i codici
altri, senza però che vi si taccia di onesl'uo­
mini che hanno fatto de l loro me glio per l'av-

venire del lo ro paese e che vi sfigurtno, in
così equivoca compagnie, l san i lavoratori
detta terra, detl' alber ço, della bisca e, last not
least, del pensiero. E quanti potins, quanti
aneddoti, quanti spunti d i cronaca or lieta or
triste , qual pol icromo e frastornante carosello
di cose e di casi , a tti a definire meglio la sede
degli eventi e la sua popolazione flutluante,
e, perchè no, il carattere di questo libro, i
suoi fini immediati, e l'ampio materiale info r­
mat ivo in cui tanto disinvoltamente, e con
enciclopedica versatilità, si destreggia l'a uto re
che è se nza dubbio uomo d i cultura e di rara
sensibilità arlistica. Libro no n profondo que­
sto del Nizza e ch e non vuoi essere tale (il
titolo dice già molto), ma divertente, interes­
sante e, sotto un certo aspetto, istruttivo, se
non a ltro, perché pone ancora una vo lta il
d ito sulla piaga del contrasto tra lo sperpero
e la miser ia, tra I'esaltazione ufficiale e lega le
de l vizio , dell' am oral ità e della mediocrità, e
la pre tesa di tutti i governi e di tutti i 110ver­
nanti di erigersi a tu to r i della mo rale p ubblica
e privat a ed a pat ron i dell' ingegno e della
cultura.

Ma avremmo v..duto co n piacere. ne l libr o
de l Niaze, un accenno anche alle attività cul­
turali de lle Riviere, sia da noi che in Francia ,
e particolarmente all' opera dcll' lstitu to di
Studi Ligurl che ha sede a Bordighera, che
ha il compito, come tutti sanno, di riscoprire,
illustrare, proteggere il patrimonio archeolo­
gico, artistico, etnico della gens liçustica e le
cui funzioni armoniosamente si sposano col
turismo. E non scriva Angelo NiE'E'a che Pal1a­
nini è morto di colera. E!,lli concluse a Nizza
il 27 maggio t840 una lunga, tris te odissea di
ammalato cronico e tutti sanno che la sooglta
su a andò rarninga per tant i anni, compresa la
forse lel1gendaria sosta nell'isolotto di SI. Fer­
r éol, non perchè fosse infetta, ma perchè un
Vescovo mal prevenuto e male informato le
aveva scaqliato contro tutt i i fu lmini del di­
rilto ca nonico. vietandone la sepoltura in terra
consacrata.

Pietro Berrl

Lo stile denunc ia in Anselo Niaaa un gio r­
nalist a (e ch e tale el1li sia tra spa re an che da
uno dei p iù pitto reschi ca pitoli de l suo libro),
un gio rn a lista ver sa tile, dall a facile pen na ,
dall'Immaqinazlone felice, es ubera nte, r icco di
vena e non privo d'un sottil e se nso durno­
risrno, capace di as simila re, ed anche di tra­
smellere nel modo pitl piac evole, quel tant o
.di erudizione, in fallo soprallull o di stor ia e
di cronache locali, che basta per conferire
l'<apparenza della serietà ed un a vern ice di
documentaE'ione ad un • peaao s di p ura cro­
naca mondana, superficiale. brilla nte. scanzo­
nato, come l'argomento, d' altro nd e. Poi chè il
so l1l1ello di q uesto libro, salvo per qu ant o si
rife risce alle più serie e san e att ività della
ge nte ligure della Riviera di Po nente e del ­
l'antica Contea di Nizza, e q ualche fuga ce

sco rcio sto rico, è futile , frivolo , sva gato co me
i person a ggi più o meno illustri ch e, nell a
Riviera italian a o d in quella francese, hanno
fallo o fanno ost entazione ass ai più di viE'i
che di vir tù. An gelo NiE'E'a (è anche egli
forse un ponenlino?) conosce a menadito i
luo ghi famosi di cui scrive, e vita e miracoli
degli esseri ch e popolano le sue pa gine, ed i
pa esi eu li co nos ce non soltanto nell a loro
ester ion tà mon dana e nelle loro ormai salda­
mente ac qui site funzioni di incubatrici di snob s
e di bandito ri di fiere delle vanilà, ma anche
nell' a nima, nei costumi, nel Iinl1uaggio degli
indigen i, e per q ues to diamo qui segnalazione
del libro, ed ana l avremmo desiderato che
fo sse stat o a pp rofo ndito il contrasto tra la
faccia imbe llettata delle staaioni tur istiche,
nella pacchiana e démodée es tetica de i caslnos

l
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SEGNALAZI ONE

DECIMO CON GRESS O INTERNA ZIONAL E

DI SCIENZ E STORICHE

Dal 4 a ll' t t settembre 1955 si terrà in Roma il Decimo Co ngresso
Intern azionale di Scienze Storiche, indetto dal Bureau del Co rnit é
International de Sciences Historiques, ed organi zzato dalla Giunta
Centrale per ~li Studi Storici, presieduta da A ld o F e r r a b ino .

Via M. Caetani, 32 ~ Roma.
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ARMA,,!DO LOOOLINI, Scavi nel Foro Romano dal 1800 al 1836 secondo fonii archivi­
slzche. (Nel 2° cenlenario della nascita di Carlo Fea). Roma, 1954,16°, pagg. 60.

EMA.NUELE GA.ZZO - I cento anni dell'« A nsaldo • . 1853 - 1953 - Prefazione di FEDE'
RICO CHE55A . Genova :\fCMLIII (Edizione fuori commercio di duemila esem­
pla~i ~ullleral!), in 4°.. pagg. XV - 610.. ~enova . con i tipi della Sigla > Effe.
Societ à per l' industria grafica ed affini (con 88 tavv. f. t. e molte ill .).

ma una fascia interreg ionale caralteri zzala dal­
In successione parallela di quelle incisioni
vallive di accesso all'arco alpino dalla pianura
padano-Iombarda che le acque han trasfor­
mato in gemme splendide al sole) si riflette
sul diverso aspello dell' opera, che persegue
più .Iuoqhi di soggiorno. che ciltà d'orte,
più paesagqi che monumenti (e tralascia per­
sino di descrivere, meno opportunamente per
vero , alcune città che gli intinerari toccano
ed attraversano - e se ne dà la pianta, e se
ne raccol gono le notizie pratiche nell'appeno
dice alfabetica - come Bergamo e Brescia,
che non sono su laghi, mentre sono descritte
Como e Varese, che dan nome a laghi ... ).
Ne consegue da un lato che le cartine preval­
gono sulle pfante, e dall'altro che qli schizzi
a tratto che costituiscono l'elemento visivo
della I/uida, ranppresenlano più spesso pae­
sal/gi ed angoli pittoreschi, che, privi della
luce e del colore, che è tutto in natura, sono
alquanto meno signiflcativì del fatto rappresen­
lato. Comunque non mancano disegni effìca­
cissimi anche di monumenti e di oggetti d'arte:
frammenti dell' intensa vita • romanica' del
medioevo lombardo, aspetti del ceratteris tico
rinascimento gentile, palazzi e ville del morbido
barocco settecentesco che ha da to un volto
inconfondibile al paesagglo ed è pervenuto
anche a caratterizzare della sua I/entilezza le
più modeste costruzioni contadine e paesane.
Nè mancano monumenti insigni, a San Giulio
d'Orta, a S. Maria di Castelseprio, a Como,
a Gravedona, in tutta la Brianza, a Sirmione...

E' doveroso riconoscere peraltro che la no ­
stra insistenza sul motivo artistico rispecchia
un amor nost ro, non una rappresentazione
oggettiva. La regione dei lal/hi è soprattutto,
e per la folla dei turisti non solo < arlstocra­
tici " paesagqio e natura meravigliose. E nel
volume l'ambiente dei laghi è magnìficernente
illustrato nelle sue luci e nelle sue ombre
quasi nella sua intimità: al che contribuisce i~
maniera oltremodo felice l'introduzione, ampia
e circostanziata, che non trascura la genesi
geolol/ica dei laghi glaciali, e caratterizza i
momenti artistici che si sono via via succeduli,
e quasi sovrapposli e fusi nel paesagglo in­
confondibile d'oggi, e non trascura i motivi
culinari che sono una attrattiva per molti.. .. .

Non mancano perfezionamenti tecnici, spe­
cia lmente neg li schizzi di orientamento e di
accesso ai vari settori (tanto più difficili in uno
• spazio. in cui unità profondamente com­
piesse ne lla loro slngolarltà come i laghi, lo­
lora si allgrovigliano in un insieme anche più
complicato, come il I/ruppo Verbano-Cereslo­
Lario), e nelle • Notizie pratiche. in calce al
volume, che si sono opportunamente arricchite .

Ora attendiamo la continuazione della serie.

Ai • Laghi Prealpìnt s ci conduce anche il
secondo dei for tunatissimi fascicoli de lla serie
• L'Italia in automobfle s , che seg ue • a ruo­
ta. quello be llissimo su l Lazio di cui abbiam
falto altra volla l'elogio, rilevando i pregi
singolar! della nuova collezione, sui quali per­
tanto non ritorniamo. Rileveremo peraltro che
la diversissima natura dello zona qui presa in
considerazione (che non è una reçione, nè una
unità I/eografica comunque orgenica e raccolta,

La prima delle due pubblicazioni recenti
offre ai villeggianti di minori pretese dell' Ita­
lia padana la scelta di un refrigerio per l'e­
state (quando viene... l). II panorama abbraccia
l'arco alpino da Cadi bona all' Isonzo, e così
tocca un notevole settore anche dello nostra
Liguria, dalla Bormida all' Arroscia ali' Arl/en­
tina alta Nervia, o del basso Piemonte con le
Langhe che quasi continuano la nostra rnon­
tal/na . Esso offre stazioni anche rinomate,
come Calizzano, Baiardo, Bossolasco.. . Ma è
una Liguria minore e quasi minima che og gi
si cerca di valorizzare < per la gente di casa.
di fronte alla fascia costiera lussureggiante che
sola può avere altrattiva per il I/rande turi smo.

L'interesse maggiore del volumetto è dato
naturalmente dalle stazioni delle prealpi pie­
montesi lombarde e tridentine, e soprattutto
da quelle dei laghi lombardi. II criterio della
pubblicazione è essenzialmente pratico, direi
quasi divulgativo, con una essenzialità di dati
spiccioli (presentazione della eona, cenno sui
singoli centri, notizie turistiche ed alberghiere,
fotografie tipiche, schizzi tooozraficì], che trova
riscontro nella sobrietà, rara per il Touring,
del monocolore.

e conchiuso turno di ferie , di fermarsi e di
cercare con pazienza, e magari a vuoto, ma
ha bisogno di COI/liere nel breve giro del
tempo un massimo di < cose viste. da vede­
re e da ... reccontare. In realtà chi abbia pre­
sente la più che semisecolare attività editoriale
del Tourìng non stenterà a ri éonoscere in
queste al/ili pubblicazioni il rinnovamento in
forme adeguate ai Ilusti, e soprattulto ai mezzi
tecnici di oggi, di quelle \!uidine - itinerari in
24°: e di quel/Ii inlinerari illustrati in manegqe­
voh e sottili < tascabili " che furono compagni
obbligati delle prime schiere di ciclolurlsti del
Tourfng Club Ciclistico Italiano, che percor­
revano le strade d'Italia con Federico lohnson
ed L. V. Bertarelli. Nel rinnovamento c'è una
continuità ed una fedeltà sintomatica, quasi un
ritorno alle origini, dopo tanta ricchezza di
pubblicazioni di larqo impegno artistico e cui­
turale , segno certo della bontà dell 'Impegno.

<....O'"'>
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sive tre parti lo sviluppo dell'. Ansaldo .,
dalla prima coslituzione ad ol/Ili, è esposto
dettagltatarnente con attento riferimento allo
svolgersi delle condizioni qenerali .

Abbiamo quindi una vera monoarafìa storica
che, anche per la sua diligente e copiosa do­
cumentazione, rappresenta una fonte perspicua
per chi in avvenire si accingerà a scrivere la
storia economica di quest'epoca.

La edizione, curata con gusto squisito da
Fausto Bima. è un gioiello bibiliogrefico.

Il volume, nitidamente stampato, è ricco
non soltanto di numerose riproduzioni di in­
teressanti documenti, di carte e di piani, ma
altresì di CCXXXIIl magnifiche illustrazioni in
nero e a colori.

tefici, e soprattulto efficace assertore della ri­
vendicazione allo Stato del patrimonio archeo­
logico nei confronti dei privati cittadini. Ed
è questa particolare attività di esperto del di­
ritto romano che a lui sacerdote e I/iurista,
ma non professionista del diritto, valse quella
qualifica di avvocato con cui per solito vien
ricordato.

Sicchè, a parte il positivo valore del reper­
torio, di cui si è detto, è la I/arbata rlcostru­
zlo ne di un personaqqio e di un mondo che
suscita il nostro mal/I/iore interesse. Tanto più
che pervade la prosa scabra del Lodolini un
calore di simpatia che vale a colorire tutto
l'ambiente: come talora accade a chi scava
in profondità nei documenti d'archivio con
quella maestria consumata, con quella dlsln­
voltura e quel confidente abbandono, che vince
la fatica, o quanto meno, a verità riesumata
e ricostruita, quasi ne cancella le tracce i tal­
che la materia esce viva, non già dalle mani
che hanno fruqato nelle carie, ma da lla mente
e dal cuore che hanno interpretato ed amato.

t.:o, d.
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T. C. I. Guida pratica dei luoghi di soggiorno e di cura d'Italia, IV l' illeggialure
delle Prea l!! i e dei Laghi prea lpini, Milnno, 1954, 24°, pp. 400, c~n 218 ill., 25
carte e 2 piante.

T . C. 1. p Italia !n automobile,. II, Laghi prealpini, Milano. 1954, pp. 192, con 52
cart ìne, 19 pian le. 24 proflli e 176 d isegni.

Nobile il pensiero dei dirigenti dell' < An·
saldo. di consacrare in quest'opera la storia
secolare del grande complesso industriale, che,
attraverso le sue vicissitudini, conserva tut­
tora il nome del suo iniziatore tecnico: il
Pro!. Inl/ . Giovanni Ansaldo i e intelligente
la determinazione di avere affidato a Eme­
nuele Gazzo il compito di raccoqlierne Illi
elementi e di stenderla.

La vita dell'. Ansaldo s segue in questo pe­
riodo lo svolgersi delle fortune del Paese e si
intreccia alla sua storia economica e politica i

necessità quindi, scrivendone le vicende, di ade­
I!uare la visione ad un più ampio oriaaonte.

Nella prima parte dell' opera infatti è deli­
neato il quadro delle condizioni economiche
pre-risorgimentali della Liguria e nelle succes-

Il benemerito archivista romano con lo
studio presente compie un lavoro doppiamente
utile e felice: per gli studiosi di archeoloaìa
romana, cui offre una diligentissima rassegna
cronologlca dei lavori di scavo effettuati in
Roma per oltre un trentennio nel periodo in
cui la scienza archeologica sostanzialmente
nasceva, traendola dalla documentazione ric­
chissima e sicura dell' Archivio di Stato roma­
no ; e per quanti amano onorare il merito,
ai quali offre una calda e pur misurata rievo ­
cazione di una figura il cui valore appare
tanto più I/rande quanto meno esso è cono­
sciuto, o riconosciuto.

Di Corio Fea. ligure di Pigna (nìazarda al
tempo della nascita del Fea, 1753) , altri ha
I/ià tessuto I/li elogi nella ricorrenza centena­
ria della morte (1936 ), e il Lodolini a quella
rievocazione si rifà per quanto in I/enerale
concerne la biografia dello studioso ligure
(cfr. DE ANGELIS D'OSSAT. in BolI. Ineeu­
nia IntemeIia, Il, 1936). El/li invece ogl/i si
sofferma su lla fil/ura dell' archeologo, vero
fondatore del l'ercheolozia romana sotto i Po n-

Nell' attività del Sodalizio, che quest' anno
celebra il suo sessantesimo anno di vita, queste
guide pratiche sembrano rappresentare una
forma nUOVa e che meglio risponde alle esi-

genze concrete di quel pubblico di turisti eli
ogni ceto, che si va facendo leglone , ormai
impaziente ed inquieto, perchè non ha tempo,
nella breve \lita domenicale, o nell' obbligato

t. o. d .
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FAUSTO FORNI. Detle misure d i sa /eagual'd ia illtl'o­
do /te dalla legge Il . 1902 iII pe llde llza detl'ap
pr ovnzi olle dei pi all i Tegolalo ,·i. con nota d
G. GrAcoBELLI. Estr . da c Nuo va Ituss . di Le­
~i8 Iu. ione, Dottrin a e Giuris pr udenza ..~ 19;,.\
ss, di pagg. 8 .
Il Forni, sole r te fun zionario del Comune di Ge
no va, a ppr ofondi sce q ues ti oni giu ridic he che c
limihamo n segna lare a i com pete nti.

co:

Salltuado lIIadon lla delle G"asie iII Gelloea- Voltri
Genova, 195~, pa ({g. 16.
Opu scolo Illu stra tivo, pr atico e bene in formato
s u lla ve tus ta chiesa ({ià Piev e de Vu ltu,'s, ogg
Santuarto offìcin to da i P. P. Cal'l.'u ccini , e ìnsi
gne ) [ausoleo dei Do chi di Gal liera.

ALANGS· E

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
V ia B er n ar d o S t r o z z i , 3 / 10 . Ge nov a - Te Ie f . 5 .'> . 426

SOLARO GIO CARLO Il ritratto della costanza o sia Santa Limbania - Opera
Sacra da recitarsi nel Theatro del Falcone di Genova l'anno 1691. Genova,
Scionico , 1691.

GAETANO DI S. TERESA Il Catino di smeraldo orientale... opera dedicata
alla Real Grandezza del Ser.mo Doge Giordamo Veneroso. Ge nova, 1726.

PALLAVICINI PAOLO GIROLAMO Saggio di poes ia... dedic ato alla Colonia
Ligustica d'A rcadia. Genova, Gesi nia na, 1773.

Ma rz oito, I P l'ell.i Mareouo di /etl Cl'o tu m , poesia.
filo sofia } st or ia, ecoumuia J scie llee J p lUltI'a .
Numero s pec ia le della Ra ssegnn • .\IuTZollo .,
Ver on a , Mondadori , 1~5l, in ~o, l'a gg. 1.\.2.
Sto r ia , cronaca , documenta zion e dei « Pre mi
~larzoJto . n ei primi t re a nni di celeb ras ione
(1051-1953>, co n notevoli « r rtr a tti e de i vinc iror t
"iù ins ig ni, II volume ha unn dichiurarn Iìnu litn
di propagnnda , ma di lal e moderazione da non
olfen dere neanche il lettore più es igen te .

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Via Ca iroli, 6 - G enova - Telefono 2 2.8 4 5

Il Movimento di Liberazione in Italia

CENOBIO
RIVISTA MENS ILE DI CULTURA ITALO·SVIZZERA

Comitato Redazionale Genovese : C. Firenze 12·3 - Genova
(Antonelli, Gotta, Lunardi, Lupetti, Rossi)

Un numero: L. 300 - Abbonamento annuale L. 3.000

Ras seqna bimestrale dell ' Istituto Nn. per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia
È uscito Il D. 30.

Esce nei me si d ispa ri - Milano - Abbonam. L. 1000 - C.c. posto 3/2737

CALCAGNINO AGOSTINO Dell'imagine Edessena libri due , Genova, Gcr­
roni Pessagno Barberi, 1639.

PARPERA GIACINTO Beata Caterina di Genova Fiesca negl' Adorni illustrata
de l p, Giacinto Parpera . Distinta in tre parti... In Genova nella stam peria
di Giuseppe Bottari, 1682.

SPERONE CARLO Real Grande za de la SeI'. Rep. de Genova, Escrita en lengua
espafiola por Don L. de Gongora._. y despues afiadida, y traducida en lengua
Italiana por Carlos Esperon. Madrid et in Genova, Tlbold i, 1669.

CIRETTORE RESPONSABILE , TEOFILO OSSIAN DE N EG RI

Finito di stampare i/ 29dl,1954 nell'Is t ituto Grafico B erte/lo. Bo rgo S. D almazzo ( Cuneo )
Inci.inni dell . DiII, D. GIANINAZZI - GIINOV.4

1"AUSTO FORNI, L e 110""" dei R egola m ellt i Ed iliei
Cotllu liali e la loro efficacia Ilei mpporti h'a
i pl'ivati, Gen ova , 1953, 8°, pa gg. 36.

C. NARDI, L e figllr e sour a ue, Ga io Gilllio CeBare
ora tore, Estr , da c L 'El oquenza . , XL ll , fasc.
5-6, Roma, 195~, pagg, n .
F rutto di una con ve rsazione, tenut a a lla Se zio ­
ne ge no ves e dell ' Associazione di Cult ura Cla s ­
sica , rimedilata e corre da ta di una doc umenl a ­
zlone sicu ra , il la voro de l Nardi ri cerco.e st udio
con pnzien zn e con amore Je test imonianze e i
frammen ti dell e QJ'azioni p erdute di Cesare, e
sopra ll utt o g li ec hi della Sna ora to ria uttral'er so
i so bri r ias sun ti di sp er si n ell e opere s lori ch e
sue e di nltri, per giunge re a un gi ud iz io "'0­
de rn la mente a mmiru ti vo per qu esto a sp ell o del­
lu per son alil à cesnria na meno nolu solo perch è
sOl'ra na è in lu i lo figura dell'uomo di governo
e di azione .

• An MANDO LonoLINI, Scavi ilei Foro RomallO dal
1800 al 1836 secolldo fOllti archivistiche (Ne l
20 cellte lla l'io delta "asci/a di Car lo l!'ea), ~;slr.

dn c Noti zia de gli Archivi di Sta to ., XIII, 1953,
fa sc. 3°, Homo, 19M, 16°, pagg. 60.

cr/.

• G. ~IONLEONE, CO llfeBsiolli slll va lico, La rivelldi­
caziene di Cristoforo Colom bo a Genova , COli
prefaz, di U. V. CA,"ASSA, Genova, Paga no, 195.\,
16°, pa gg. i O\..

CA. DELLEPIANF. (Villorio ), Applltlti su lla R esistel/za,
Genova , 19M, 16°, pal(g . ~3%, con iiI.

9 111 notiss imo medico ge uo ves e, Bened etto ~o;,

j on , luminare dell a sc ienza nost r a ne l prImo
' SOO, in diverso modo precursori de lla cura con
la mu s ica .

V. MISOLETTI QUARELLO, Il Celltr o di Oriell/olllen ­
/0 scolast ico e professiollale di GellOtla , • Le
Com pere di Sa n Giorgio . , Collana di Studi
N. 3, Genov a , 195.\, in 4°, pagg, 26.

Chiara relnzion e, dovula alla Direllrice del Ce~­
tro di U. P ., s ul lavoro compiut o in nn primo
anno di vit a di un a istituzione indubbiamente
importante, chia mata a un compit o forse di pri.
mo piano in quel ri nnovamento della scuola che
ogm gi orno pi ll si impone.

* E, l' EA, Il Magg io i II l'et's ili a, i II Lucehesi a e i II
L ll lligia tl a, come lo 1Ja vis to Ellrico Pea, Sar­
sa nn, Cà rp ena. 19M, in 160. pa gg. 86. con . .\
tav v. f . t.

"* • Le,·ici ~ . Num ero Unic o in occas ione del Prem io
di poesi u pr omoss o dull'A . A. di Soggi or no di
Leri ci e dall' E. I':r della Sp ezia , Sarzana, Càr ­
pena , 19M, ili So, pa gg. ~O .

* F. FEaaA IRONI, P rofil i biografici di Idoresi de­
gni d i m eu lOl'ia , (L igu ri a d i p oneu teì.l Rom a ,
19M , 8°, pagg. 7~.

* A. G. BEROAMASClII, La partecipazioll e del MOlla ­
stet·o di Bobbio alla a ltiv itù d i co", p ilaziolle
delle Col/ ,zioui Ca llolliche all/edo"; a Gra zia ­
110, Este. da « S. Col ombano e la s ua ope ra ili
Itnl ia e, Parm a , 1953, 8°, pagg. 16.

• A. BERGAMASCHI. L e saline del MOllast..·o d i S.
Colom ba llo di Bobbio, Nole storiche . Es tr , Boli .
Storo Pi a c. , 19M, pa gg. S.

"'"
C. CESClII, A "ch i/elt"" a l'otll elll ica gellovese, ~I ila ­

no, Allie r i, 1951, in ~o , dì pugg. ~~O, co n 300 ili .
e 3 tavv. f. I.
Del fon dnm ent ule la vor o, a t teso da tempo, che
il Ceschi ha la sciato qn a si Il testlmouumzn di
o ll re tr e lu stri di as sidua cura dei monnmen li
della s ila Ge no va , parl er emo diffn sa me u re nel
pr nssimo num er o.

• C.UIERA DI ComIER Clo l. A. DI HENOVA - ::;EZIONE
'1'UR IS'IO, P ialla p er lo svilu ppo ecollom ico del­
l'Appell lli llo gellovese lIIediallte la sila va lori z­
za ziolle turisti ca . (<< Pialla Barelli »), Genova,
1951, in ~o, pagg. 30~. con gra fici ed ill ustrazioni.

• CA'IERA DI C. 1. A. - SEZIONE TURIS'IO, 11 turism o
a Geuo va e i meeei per srilupparlo, Gen ova ,
1953, go, pagg. U8.

CAMElIA DI ComIEncIO. .. UFFICIO P aovlNCIALE ur
STATISTIGA, [ lId ici della "i coBlr"ziolle, Provi ,,­
cia di Gelloe a. Genovu, 1953, i n ~o, Ilfigg. U.
ili . e tav ole,

* ISTITUTO NAZIONALE DI UaBANlsTICA, La p ianiti­
ca ziolle reg iona le, All i del IV Cong oNaz, di Ur­
banistica , Vene zia 1951, Roma, 1953, 80, pa gg.
[V- 5\!I, con molle tav v. f. t .

• E. F USELLI . La città e il piallO, Conferenza tenuta
a lla Socie t à di Letture i n Genova il \!~ V 19M ,

.Es tr . da « Le Comp ere di San Giorgi o " I li , Ag.
Set . 195~, ~o , pagg. 16.
Di qo esl e e di ultre pubblicazioni d i urha nistica
pa r le remo in on a a ppos il a ro sseg oa .
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* CASSIANO nA LANGASCO O. F . .\I. CAPP., V II esperi ­
m ellto d i politica gia" Belli sta p La Repubblica
LiglU'e, Estr. da « Nuove ri cer ch e s to ric he s lll
Giansenismo . in An al ecl n Gre gol'inna , L XXI,
Roma, 19M , pagg. \!U.

p . BERRI, A proposito deiJli IIlti",iis/auti di Giu­
seppe ,I[azz ill i, E slI·. do c ~lin erva Med ica . , I
se tt . 195~, pagg. 8.
Preadendo s punto da un recenl e s ludio cli n ico
sulle cause della morte del Mazzini , s crill a da
C. Arrigoni, ['A. pubblica do e lell cre del prof,
Carlo Minati. chiamalo a consu lto pochi !(lorn i
prIma del dece sso, e ne i1lu"t m lu lil(ura, correg­
gendo un apprezzam ento aff rett a to dell ' Arri goni.

P. BERRI. Medici ligl~ri all tes igllall i d i ", elo/era­
p ia, Estr. da • Miner va Medica . , 19 sett o 19M,
pa gg.8.
Brevi acute no te s u nn poco noto medico e
teologo del '600. Girolamo Bardi da Rapallo, e

• E. ~IORELLI , Ep istolario cii N ino B ixio, u cura di
E. M., vol . I \ ' (1871- IS73]. c Is ti l. per la Storia
de l Hrsorg, ltal ., Hih liot eca ~cieutifica, ';erie II .
Fon ti, va l. XXX V[, Roma, 195~, 8°, pa gg. XX -5H.

GIUNTA CENTRALE PER GLI STUDI STORICI, B iblio­
gra fia stor ica lIasiollale, Anno X II I, 1951. Ba­
rr, La terza , 1953, So, pa l(g. XXI V-USo
I) importante pubbli ca zione che co i s uo i nov e
vol um ì, (ci uqne nel dop ogu er ra ), cos t ltuisce nn
lo ad a men lal e reper torio di segnuluzì oni biblio·
grnflche per la s toria e In cult ura pnrticolare
d' Jtali a , dà no tevol e s paz io, nelle s ue sc h- de,
a lle cose di Liguria , pnr no n risnllnnrlo com­
pleln, e videntc mente perchè nll a Ginn lll non
per vengono nlcune pu r importan ti pn bbli cazioni
pe riodiche dell a nostra re gion e.
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Storia di tre nomi geograiici
della Riviera di Levante
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~elezionc di quadri edi oggetti di arte an­
tica per musei ecoUezioni private.

~obm enoprammobili antichi nelczionati
per la dernraztune ern rredalllcnto~

Si riceve soCtanto con preavviso o preuio appuntamento tefejonico.

Si acquistano quad'ri d'i aCto pregio e oggetti d'art e antica d'i pr~m'ordine.

Rldolla a pt ù modeste proporztont I~ virtù di una critica dlltgente e bene In formata. che non
lascia SUSSistere omofonle approssimative e casuali. e perciò non probanti. lo class ica corrtspon­
den za onomastico conserva ancor oggi. anzt entro que l limite più rigoroso accentua il suo va .
lore di 'ignum di una particolare unità IIguro·sicula entro lo più vasta unità mediterranea. Con
che non Cl si 'a uen ta , natu ralmente. a risolvere lo quadratura del cerchio. o.. .. . il problema

della pacifica conv ivenza universale ! .

I tre nomi sono: Lerici , Sestr-i, Entella, notoriamente affini a tre alt ri
nomi geografici dell 'antica Sicilia : Erice, Segesta, Entella. Stor ici, archeo­
logi e linguisti hanno a lungo indagato il perchè dell 'omofonia, ch e ricorre
anche nell 'onomastica virgiliana (Eneide , Lib. V) per un trinomio di eroi
partecipi dei ludi in onore di Anchise, nell 'anniversario della morte : Erice,
Aceste, Entella. .

Erice, figlio di Nett uno (o But e) e Venere, è un valente pugilatore;
vinto e ucciso da Ercole, ch'egli ha sfidato, dà nome al monte su cu i
vien sepolto, monte famoso per il tempio di Vene re (Ericina) sorgente
sulla sua vetta. Distrutta dai Cartaginesi la città e svanito il nome, il
luogo si chiamò (fino al 1934) Monte S. Giuliano.

Aceste, figlio di Egesta (o Segesta) ed Entello sono troiani , mi grati in
Sicilia dopo la distruzione della loro città. Da l primo ha nome la città di
Egesta, poi Segesta ; dal secondo la città da lui fondata, oggi Rocca di Entella.

E' fac ile vedere nei nom i dei tre personaggi gli stessi eroi eponimi
delle tre città siciliane: Virgilio ne ha sp iegato i nomi col metodo che,
sugger ito dal mito e da lla t radizione, era presso gli antichi il modo nor­
male d'interpretare un fatto di lingua e d'arc heologia.

'--O'">

Assa i per tem po l'o mofonia fra i tre nomi sicu li e i Ire nomi liguri
ferm ò l'attenzione degli studi osi. Il pri mo in ordi ne di tem po che, a mia
not izia, rilevò la co ncordanza fu il sic il iano GIOVANNI FRACCIA ne l 1859 (1).

(1) G. FRACCIA, Ege.ta e i suoi monusneniì, Pa lermo, 1859, p. U .
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P oi la notò ed esp ose, nel 1863, il ligure EMANUELE CELESIA (2). Ma una
spiegazione scientifica la diede, solo vent'anni dopo, il tedesco .ENRICO NISSEN
(3). Trovandosi Erice e Segesta in que lla p~rtc. n?rd-o~cldentale de!la
Sicilia ave constava che avevano avuto sede g li Elimi, la ricerca e la spie­
gazione s'imper.niarono su ques to popolo. Di esso ,. poc~issi~o n oto e va­
r iamente giudicato , sia q uanto a l ca rattere etnIco,. SIa c~rca la I?rove­
nienza il Nissen teorizzò che fosse un ramo de lla s tirpe hgure, migrato
in Sicilia dall'Ital ia (come aveva scritto Ellanico di Lesbo); e cioè - egli
precisava - da lla ~iviera lig ure orientale. Qui gli Eli~i avreb.bero prima
usato i t re nomi poi di nuovo in Sicilia. E appunto I due trinorn i pro­
verebbero I'est ensione nei tempi preistorici dei Liguri verso meridione.

La spiegazione del Nissen ebbe fortuna : accettata da tutti gli storici
e archeologi che si occuparono in maggiore o minore misura dell' argo­
mento; MUELLER (4), PAIS (5), BELocH(6) e altri molli (7), dominò inco~tra­

sta ta ne l m ondo dei filologi. Un ico CONRAD ZIEGLER, ne l 1921 (8), nego ch e
gli Elimi fossero dei Liguri , essendo i primi un popolo civi le, ellenizzato,
come mostravano il loro tempio del V sec olo e l'impronta greca delle
loro m onete; i Liguri, rimasti indifferenti a lla vicina Massalia, focese:
erano invece « inliterati », a detta di Catone, ancora nel III secolo, pove~1

cacciatori e soldati mercenari, pesca tori e marinai, gente da fat ica, intelli­
genti solo per tessere inganni e menzogne, a profitto dei bisogni materiali
e quando occorreva per trarsi d'impaccio.

L'obiezione dello Zieg ler non fece però molta im pressione. L'effetto
maggiore fu, a quanto sembra, che vennero to lt i, per cos~ di.re, .dalla
ribalta gli Elimi e, in rapporto al trinomio, restarono solo I Ligurì. Fu
messa da parte l'ipotesi della m igrazione dalla Liguria in Sicilia. Prevalse
e prevale il con cetto c~e Si~uli e Ligu~i si.ano. f?nda~~ntalmente ~o stesso
po polo. Antiche fonti, in fatti, pongono 1 Siculi m .on .gm e. su l P o, I.n Etru­
ria Umbria e Lazio t utte sedi occupate anche dm Liguri . In seguito quel
po~olo, siculo-ligure: cedendo, si dice, prima a Pelasgi e Abori~en!, poi
ad Etruschi e Galli, da una parte si ritirò in Sicilia, dall'altra SI r idusse
al territorio de lla Liguria. .

In quadro più ampio fu considerata la qu~stione de l.la am o.fonia. Più
dell'ipotesi della migrazione di popoli e trasfen.mento ~I ?,om~ d.a un~

regione a ll'altra, va le ora a sp iegare la presenza In lu oghi ~1~ersI ~I norm
eguali l'esistenza in diverse regioni del medesimo po polo, IVI sta~Ilment~

insed iato e da u n punto a ll'alt ro spostantesi. T utto ~omm~t~, pe~o, ~a t~SI

dei due t rinomi siculo e ligure, t ra loro concordanti, resto m pie di. SlC­
chè anche i dotti di tempi a noi vicini o degli stessi tempi nostri, CIACERI (9),

(2) EM. CELEBIA, Alltico id ioma lig...·e, Gen ova, 1863, pp. ~1-U.

(3) E. NISBEN, ItaliBche LalldeBklmde, l3erlin, 1883, l, pp . 469-4.70.
(4.) C. MUELLER, in no ia all'edizione Didol della Geographia di To lomeo, 1883. . .
(5) La teoria tlei due lri nomi fu affermata e accettata dal PAIS, non so lo nell a l - ad iz , dello. Storl~ della

S icilia e della Ma glia G"eeia ' (189~), e in T "a dieio"i auti e!le e toponom astica ~I!,~erna 11918), 8 1 anche
nell a ':l- ediz . «ri fa tta e accr esciu to._ del la S toria dell'Itah a a ntica e della Si cil i» (1933).

(6) J . Bsr.ocu, Griee hiBehe GeBehiehte, St rassburg, 1893, I, p . lB4., n. 3. " . ..
(7) P . es . GIROL. ROSS I, Glossario ",edievale lig''''e, Tori no, 1896, s. v. Seg eBta, e In AttI della Soe , Llg. di

Bt pa trw, XXXI X, 1907, p . 33.
(8) In PAULY-WISSOWA Real-Eueyklopadie: Neue Bearbeitung, XLI, Halbba nd, 19l! . p. 1058 n.
(9) E. CIACERI, Storia della Mag,ta Greoia , 1-, 1928, p. ':l9.

- 66 -

DE SANCTIS (lO), COLUIlfBA (11), Hmszzo (12), PALLOTTINO (13), PACE (14),
LA~~BOGLIA (15), . PATRONI .(16), ALESSIO (17) , BAROCELLI (18) , FORMENTINI (19) ,
la fecero propria ~ la. npeterono (20). Si modificò so lo qual che particolare
o qualche pun!o (h vista : .tm Liguri e Siculi fu data la prevalenza ai
primi; l Siculi passarono In secondo ordine e si ritennero compresi con-
fusi in quelli. '

ver,

Tracciato così , nelle linee genera li, lo sfondo, direi quasi dottrinale
su cui si colloca il trin~mio, è ora da dire in particolare quel che risulta
di ciascuno dei tre norrn.

" , Rigu~rdo a Ler~ci , . il primo fatto da rilevare è che la designazione
EPLX'Y} <; 'l..o),n o<; , attribuita gen eralmente a Tolomeo in realtà non appar­
tiene a !ui ~ N~n lìgura, cioè, nel Codice Vatica no DI'binate greco 82 del
s,ec~l~ XI-Xl.I,.1I1 base al qua le CARLO.MUELLER curò nel 1883, per il Didot,
I ed izione crrt ìca della Geografia di Tolomeo. Essa si legge solo in mar­
gine, nel codice Parisiensis 1401 , che il Mùller cont rassegnò conIa lettera
A e che è di va lore secondario. E di là la riprodussero le edizioni latine di
Roma (1478) : ERICIS PORTUS, di U1ma (1482) : ERI CIS SINUS INTIMA e di
~ltr~ ~ittà. ~i tratta di una interpolazione. E non è difficile, credo, spiegarne
I origine: l amanuense conosceva per conto suo, se non altro per averla letta
nell 'ltinerarium Maritimum, la denominazion e PORTUS VENERIS e ritenne
conveniente aggiungerla nell 'opera di Tolomeo (21). Ricordato Porto Ve­
nere, 'ACPPOOL't'Y} <; ),q.l.llV, il pensiero di lui dal nome Venere fu richiamato
all~ Venero Ericina in Sici lia , famosa per il tempio sul monte Erice; per
CUI, segnato Porto Venere, venne ipso (acta l'identificazione di quella Ve­
~er~ con ,t'Ericina, e quindi il nome Erice. E fu scritto anche questo:
EPLX'Y} <; xoÀ1to<;. Fu un ' associazione d 'idee; contribuì anche certamente
l~ so~i~lianza che appariva tr~ il nome 'Ep(xYj e il topo~imo ligure ;
sicchè SI potrebbe vedere nell amanuense del codice A co lui che pri­
mo, per suggestione dell'apparente omofonia tra i due nomi li mise tra
loro, i~ rapporto. F.u così , direi qu~si, anticipato il fenomen~ .per il quale
nel~ eta dell u~aneslmo (e anche prima e dopo) la passione per le cos e
antiche fe~e ri toccare parecchi toponimi , in modo da modellare sopra una
voce classica la forma l'azza , genuina della lingua volgare: Genua divenne
Janua , Comum Cumae , Bel'gomum Perqatnum, ecc. , voci , come le chiamò
Ben edetto Giovio, « adu lter ine» (22).

(10) G. DE SANCTIS, Storia dei Greoi, Firenze, 19~2. l, l' . 4.14.,
( 11) COLmIBA, Mar e e "elaeioni marittillte t ra Grecia e Sicilia .

( a ) F. RIDE~ZO, .L il/.'it e geogra fico e iiI/ lit e /illgllisti co tra li oure ed etru Bco-p icellu in • Alti del lo con ' e ­
gn o ~rel8!oncO It"lo-."Vlzzero ., 19l7; l,a origina" ia \III itù ti"" ena detl' Italia nella tOpon

Ollla8tJca
in

~ R '~'18ta I!',!o-greca-Ilahca - , IV, pa g. 83 Hgg. Ca'"allere meditM'raneo della pi" antica top ollulllastica
Ita lta na , ibidem VI, pa z . 63 sgg, .

(13) M. PALLOTTINO! l ,lp'·obl~,"a. dei J.iy'''·i nella [ormaeioue dell'e th.no« itatieo, in • Alti del l o Congr es so In-
te rnaaiona ìe di S tudi Lig ur ì _, 1950 p. 87.

l a ) B. PACE, A"le e civiltà della Siciuo alltieu , l, 1935.
(15) N. LAMBOGLIA, Liglll"ia antica, ~ Storia di Genova » , l, Milano, 19H , p. sn.
(16) G. PATRONI, La. p reistom«, 1951, II , l' . 958 n. 3.
In G. ALESSIO, COllcordallees Bieallo- ligll"es, Onomn st len Il , 19~5:
\18) P. BARO CELLI; P oooli de ll 'Ita lw p,'eislo" iea , 195':l.

(19) U. ~ORM~NT~NI : Lito"allea lig, ,,,e o"i elliale, in • Vie d'Italia " febb . 1953, pp . 159.162.
(20) Il trì nomìo e ricordato anche in Real·Le:vicoli der Vorçeech icìue , IX, 19!8, p. 125.

(21) E' not~ che nel medio ev o il n~me PO,'tUB V~lI eri~ apparve la prima volta in nna lell era del 594.di papa
Greg orio Magno a San Venansìo, vesc ovo dì L IIOI. .

(! 2) Tali nom i, scris~e. il G~oVIo, (Bistor ia Novocomi, l. lV), • in ac t ìs publicis et numm or um inHcl'iptioni­
bus, doctt s hominibus jam fr uatra reclam antlbus, a uc torilalem 'obli nent • •
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Nobilitato così il toponimo locale nella form~ Er ice, ,questo passò ben
presto dalle edizioni latine della Geografia ~ol.e~aIca nell uso dotto - Ia­
lino notarile - r iceven do l'aggiunta della Iniziale L che era n~l nom e
di ale ttale . Così fu creato il nome Lerici o Lerice.. Del q~a.le no~e Improv­
visati eti mologisti , cercando l'origine; v.i~ero 1 '~tImo ch i I~ ~ns, ?ea Etr~­

sca (23)' chi memore dell 'Erice virgiliano, In Eryx, figlio di Ve?~1 e,
ucci so d~ Erdole, chi in erica (24); chi rreo~cupato di trovare un'origin e
« it alica » , pensò che Lerici continuasse Il latino VERRUCA (.- E.R.RUCA),
città degli a uson i siculi , o VERRUCO, città volsca , senza. lasciarsI, l1np~'es­

sionare dalla incompatibilità del signi~~ato d~lla voce latina, che e « cima
pietrosa di monte », col.fatto che Lerici - SIa pure col castello su una
rupe - è a soli 5 metri sul mare (25). ..

Non mancò però, fortunatament.e, ~hi. eb~e. buo~ flut~ e guidato ?a .
un certo suo metodo « a lpino », anzich è al miti e alI appai ente. omofon~a ,

« ch iese notizia » dei vocabolo « a l dialetto, e questo i,n mod? ~rrefut~blle
gli ri spose che Lerici non è che erXll : ..... si chiamava l erXll ~cloe « leccio »)
per la stessa ra gione per cui altri paesi si chiamano Pin, altri l'Or~o >> (26).

Qualche anno dopo, senza saper nulla di questa int.erpret.azIOne, ma
id ealmente d'accordo con essa, UBALDO MAZZIN.I (27), panmentI. m.ovendo
dal nome dialettale Lerze, cioè l'erze = il leccio, e molto veros~mllme?t~

pensando ch e su l poggio detto nel basso medio ev.o Mons o p'od~um !!llcls
« si erg esse un gigan tesco leccio ~e~olare ~quercus ilex) » trovo In CIO I ~
ragion d'essere de l toponimo Lerìci : « ... Il nome volgare, tradotto aSSaI
tardi ad orecchio servì a trasportare dalla Sicilia insieme con ~ ' Erya.: la
leggenda e il tempio di Venere ». Messa così definitivamente In chiaro
l'e timolog ia di . Lerici, quando molti anni dopo. si oc~upò dell'argomento
un lin guista d i professione, maestro di glottologia , egh - CL.E~IENTE MERLO
- non potè, in sostanza, che ripetere, sc ientificamente enu~cIandol.o,. qu~llo

che avevan detto due, a lui~sconosc~uti , suoi predecessori : ~ Lenc~ , ?lal.
L'erse = erse, è esito di E LICE = ILI CE (m . e. IL(L)ICIS) e significa
« leccio, lecci » (28). . .

Ven ne così a perdere ogni fondamento (a n~he. s.e do~trmal~e?te co­
stru ita) la spiegazione che al toponimo, creduto d orlg~ne ligure, s ~Ia da~a

pochi anni prima, asse~na~dogli una ba.se ~ella radice LER - diffusa In
no m i come Lerone Lenno, ecc . della Liguria (29).

Rilevata per t~1 modo, e dimostrata la genuina ?riginale e natura de~
nome Lerici , il proclamato doppio trinoI?io siculo-h gure, reggente l~ tes~

della parentela tra i re lativi. due popo li, venne a perd~re U~lO d~. SUOI
com ponen ti ; e si ridusse , e tuttora è ridotto, ad un bl?omlO. CIO .non
togli e che si torni ogni tanto a ripeterl?, tutte le ~olte, CIOè, che pet u~

motiv o o per l'altro fa comodo od . è utile. Tanto e ver? che certe affer­
Illazioni trovano terreno così propi~io che po i, anche dimostrate erronee,

(~3 ) EM. CELESIA. ciI. da' G. Po ggi nell 'opera indicat a in nota ì6.

(-!M ASTENGO s. L., La L iYI'd a e la D ivilla Commedia, Cam~obas.80, 19~. ( ;
(~5) E. PAIS, E ryx= Verruca'P in Ricer che storo e ~eo!J I': sl' 1l Ita~'a anhc~, 1908, pag . 1'-1 agg. .
(26) G. POGGI, Genoati e Vitw'ii, • Att i dell a Soc. Lig. di St. patrtu » , XXX, .1~: p. 78. "

(!7 ) grl M;'~~ìl , d~f'~~~l:~a;~~bb~a~~: =~~h~'::I~;~~~~aM~~b~~' ~~~'S~:ll~~a :zl:tlilf~~~t~nl~als~~~~:à~,~pJll'lca
(~8) C. ~E:LO' 'i n . Cultura neolatina v, 1 9~. L' ~timo è r ipe tuto n~l capitolo sui i:;dial etli . dello st esao pr of,

Merlo nel vol. L iguria della G,,,da d ltalla del T. C. I., MIlano, 19M, p. , .

(!!9) N. LAMBOGLIA, Liuuria antica, cit ., pa go 89.
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non si lasciano più srad ica re; oppure : tan to è vero che il sapere, ancora
a i nostr i giorn i, è come di viso in compartimenti stagni e ciò che sa e
di ce il li nguista, lo ignora l'archeologo, pu r esistendo e dichiarandosl uno
stretto vi nco lo fra glotto logia e preistoria .

VQ")

Del termin e SEGE STA-Sestri, secon do dell ' ex trinomio, i principal i
dati di fatto sono tre . Il nome SEGESTA, con l'aggiu nta TIGULLIOHUM
è tramandato da Plin io (N. H. , III , 5) e da lui solo. (Che lo si legga
a nch e nell ' Itinerarium MaritimulI7 , come « Segesta positi o » , cioè scalo, è
probabilmente semplice deriva zione da P lin io ed h a poca im por tanza).

No tabile, in secondo luogo, è l'esist enza di altre « Segeste » . Una , pure
indicata dal solo Plin io (N. H. , III, 131) era ne lla Carnia (ma non consta
con quale località, storicamente ac cer ta ta, sia identificabile). Un'altra era,
ed è, nella Pannonia: è la città di SISCIA, oggi Siss ek (croato Sisak), alla
confluenza della Kulpa nella Sa va e nell 'isola form ata dai du e fiumi , detta
a nch e SEGESTICA (Plinio N. H., III , 148). Inoltre ne lla «Tabula Peutinge­
dana » è segnata, col nome AQUIS SEGESTA una lo calit à ba lneare in
Francia, oggi Sceaiix (o Ferrièrcs) nel dipartimento Loiret. In questa
denominazione « Segesta» è il nom e di una dea , e una dea dell e biade
con lo stesso. nome Segesta - che sar ebbe pure quello di un p agus _
nomina anche Plinio (N. H., XVIlI, 8), etimologizzando « a segetibus » (30).

Nella Riviera d i levante: nel Medio E vo e nel Rinascimento si ebbero
due nomi, Sieslri e Siqestrum, per la stessa località: il primo vivo sulla
bocca del popolo e nell'uso della lingua parlata, l'altro usato negli scritti
dell e persone colte, cioè, specia lmente, dai nota i; quello è il riflesso popo­
lare, il contin uatore de l nom e latino, questo un ' elaborazione voluta c
compiuta dal ceto notarile, con la quale si op erò un com promesso, una
speci e di contam inazione tra SEGESTA e Sieslri , in serendo ne l primo
l' i e l'r del secondo. .

Ch e Siestri possa cons iderarsi evoluzione natural e d i SEGESTA non
par dubbio, considerato il con fronto con T rieste da T ER GEST E e data la
frequenza nella nostra lingua e nei dialetti dell 'epentesi di l' , specie ne lla
finale per influsso del suffisso ' -slr- di molt i aggettiv i (terrestre. pede­
stre, ecc., (31) . Che poi l' esist enza di Siestri presso il popolo sia stata
larga, intensa e continua, lo dimostrano molte prove, per tutte le qua li
basti aecennare In testimonianza , nota ad ognuno, di Dante (32).

Poichè una località Siesiri c'era anche (e c'è) nella Riviera di Pon ente,
s'introdusse - quasi direi per una tacita intesa - fra i dotti o almeno
nel latino dei notai, la regola di usare il nom e Sigestrum per Sestr i d i
levante, Sextum per l'omonimo bo rgo di ponente. Però, presso il popolo,
i due Sestri furono, fin dal Quattrocento, distinti con l'aggiunta « d i le­
vante » per l.'uno, .di « ponente» per l'altro .

(30) Questa er ronea etimologi a accett ò una volta anche il P AI S. citando in ap poggio una moneta co u incisn
la parola SEUESTA in torno a nna figura di donn a carìeu di s pighe . Ma l' elimologin è fa lsa, ae non alt ro
per ch è la s tessa voce s i ripete i n territori diversi lon ta ni dal sici lia no. " . una semp lice etimolog ia po ­
polare. Cfr . BRAUN A. Btratifieue ione dei li ..gl<a!Jgi indoe urope i ..eli' Italia an ti ca in . All i d el n. lstt ,
tuto Veneto », anno accad o 193:J-3-i, tomo XCIll.

(31) Che tale epentesi non man chi nella pa rla ta li!:lIre, lo prova anche il toponi mo S estri Po ne.. te .

(32) • Sestri. è pur e ••g na to neU'Atlante i,II'oy",, {ico LltXO I'O, della fine del secolo XIII. [Va r icordato pe­
ra ltro che qualche s t udio so og-gi id enlifica il • Siestrl . dant es co con una località montana dell ' alt n Fon ­
tanabuona ricc~ di antiche tradiz ioni. N. IL R.].
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Sul valore et noloa ico del toponimo siculo SEG EST A, bisogna, credo,
rifarsi alla popolazion~ dell 'antica Sicilia ; la qu~l e. -- - com e tutt.i sanno -:
era di visa in Sica n i , Sic u li ed Etimi. Senonch è, mtorno a ciasc uno di
questi popoli non si hanno, sia presso gli an tich i sia .presso i modero.i,
che opinioni d iscordi. Se è ammissibile c.he, I.a ~egesta s icu la ~ come dI :
chiarano i più - sia stata fondata dagli Eliml, altrettanto, credo, non SI
può pensare delle altre Segesla (in Gallia , in Carnia , in P an n onia), se non
altro perch è non co ns ta d~gli E limi una'di !fu s~on e in tan te I~arti d'E llropa .
Piuttosto, per tal e diffusione, parrebbe gius tiflca to pe ns a ie a u n ~ ltr~

popolo, cioè ai Sicani (nei quali , de l' resto, si fanno ~n.t ra re da molti gli
Elimi). I Sican i, di stirpe ib eri co -libica, secondo l'o pinione preval ente, a l
tempo in cui formavano ancora coi Sic ~l l i .u ~ so lo popolo, ~en n ~ro d~l :

l' Africa in Europa passando lo Stret to dt Gibìlterra : una pal .te SI .St~bI II

nella penisola iberica, l'altra, per la va lle del Rod.ano, le. Alp i Ma n,th m.e,
la Liguria e la Va l Padana, si diffuse su Il'Appenn.ll1o : gl.u nse .nell YalI~
Meridionale. Così differenziatisi , ebbe ro nome glI u nt di Iberi , gli altri
di Liguri (33) . .

Trasferendosi i « Sicani » dall'Iberia in varie parti dell 'Europa occi­
dentale, cioè in Gallia , poi nella regione alpino-danubiana, da ultimo i~

Italia (pr ima in Liguria, indi in Sicil ia) e ~atu.ralm ente perm~nendo .essl
in ciascuna regione più o m eno a lun go, SI puo pen sa.re c~e Il t opo m m o
«Segesta» si trovi là dove i Sicani,. ne~ c?rso della l.oro. rmgrazrone, pas~arono

e risiedettero. Lo si potrebbe quindi riten ere un indice della lo~o presenza
e permanenza nel paes~ o~e esist e o ~i é. tramandato . che esistesse - e
insieme u n seg no dell a direzion e che eSSI m igran do se~uI~ono. Il SE~EST A
TIGULLIORUM sarebbe quindi an te r iore, e pertanto indipendente, r is petto
al SEGESTA sicili a no.

Dal punto di vista linguistico la s illaba radicale.' suggerendo il risc?ntro
coi nomi Sequbia , Segosa, Seqonlia , Seqesana, Segld~, ecc. -(34), co nferma
l'origine iberica di SEGESTE.-A. D'.altra ~arte Il, suffisso -sl- mette
innanzi du e eventualità : co ns idera to In norm : come Tagasle e Thuesle e
constatato il riscontro che offre Madallra in rapporto con Mataurus - JY!e.­
taurus SEGESTE apparterrebbe ad un popolo spostatosi dalla Mauritania
verso ia Sicilia e la Liguria (35). Invece , considerato nel ~ome !ERGE~T.-~
e dato che il suffisso è tipicamente illiri co e produtti vo di toponirni.. SI
potrebbe ritenere SEGESTA illirico o carnico. Secondo, dunque, la prrrna
eventualità il nome SEGESTA sarebbe creazione d 'un popolo migrato dal
sud al no'rd' secondo l'altra il movimento sarebbe a vvenuto in senso
in verso (:16)_ Se quella lascia sussistere la possibilità .che l'ulteriore spo­
sta men to si sia compiuto dalla Sicilia verso la Liguria, quest3: esclude un
rapporto di dipendenza del toponimo Iigure dal siculo. Piuttosto Il SEGESTA
TIGULLIORUM andrebbe accostato al SEGESTA della Carnia o a quell.o
della Pannonia. (S' aggiung a ch e la posizi on e lin guistica del SEGESTA Sl-

(33) E' la tesi del MODEsrov, seguace dal ~F. a" l. VerI. Real -[" ,..,.,j/r.oll ciI. . IX. 125.

(3~) N. LAMBOGI.IA, opera e luo go cii.

(35). RIBEZZO, Limite geografico ecc . cit ., pago 8~ .

(:36) P. KRETSCH'I ER, VO"g"iechische Spra. clrw "'ili Volks sclrichtell (s pec,ia lmenle il paragra fo Z II'" /iglll"i­
sche" , in Glotto , XXX, 19l3). ·
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c ulo è indeci sa, essendo COllnessa a l q ues ito - non anco ra r iso lto _ del ­
l'o ri gin e de lla c ittà) (37).

L' Entel~a, lium~ cos tiero, prodotto da lla confluenza _ presso Ca­
rasco - del to rrenti La vagn a e St urla, è propriamen te il corso' infer io re
del Lavagna, che da lle sue ori gini sull ' Appen nino (m onte Lavagnola )
percorre nella Fontanabuona un a quarantina d i ch ilomet r i. Del nome
~nlell~ è di. T olOI'!eo (Geografia , III) la test im onia nza : 'Ev, ÉUa 7tO,afl01'
E~~O)' Ctl : umca testr m oni anza, per cui si h a u na situazione inversa a q uella
(II Segesta, de lla qua le tace To lomeo fa cen no Plinio. P rima d i Tolomeo c' è
però - co me s'è visto - l' accenn o di Virgil io . Dal q ual e _ è leci to
creder~ - ebbe origine e diffusione nel m ondo ro ma no il nome di per­
sona ENTELLUS, attestato da va r ie epigra fi (38) e, l'l'a gli a ltri, porta to da
quel. s~gre~a~io. (Iiber~ o a libell~s) di Domizian o, ri cchissi m o, pa drone di
vas ti gia rd ini , l ~ cordatI da Marzi al e (VIII, 68), che . com plice ne lla congiura
del 96 contro l Imperatore, fu da Nerva fatto gius tizia re co n gli uccisor i
di Domiziano.

Notevole in un ' epigrafe di Zara (III , 2946) il femminile ENTELLA
donde forse il nome di donna, nella denom inazion e sicil ia na modern~
« Rocca d ' En te lla ». Pe rò nell a desinenza femminil e del nome del fiume
Iigure, sa rà, probabilmente, da vedere un sem plice effetto d 'assimil azione
dov u to a l prevalere dell a desinenza in -a del nom e di moltissimi numi
liguri (Mag ra , Vara, Cisa, ecc. ) e non liguri (Adda , Dora, Sesi a , ecc.) (39).

_ L:uso del nome EN TELLA per il fium e fu interrotto da lunghi periodi
di ob lio. Non si trova , infatti , pre sso gli sc r it to r i romani. Nella « T abula
Peutingeriana » si legge La bonia o Lauonia, che corrisponde a Lavagna (40).
E Lavagna deve essere il no m e usato in tutto il Medio Evo, come si può
anche ded ur re dall'espress ione «Cont i d i Lavagna » usata implicitamen te
pur da Da nte, q ua n do (P u rg . XIX, ] 00) nomina la « F ium ana bella »
cioè l'Entella. Nella ca rla d'Italia del Tolomeo Iaurenziano del seco lo XII:
I.avag.na. è il no~e di tu.tto il co rso d 'a cqua. Bisogna a rrivare a l per iodo
um ani stico per r ivedere II nome EN TELLA. Lo lezaì arn o negli scritti de l
Bra celli. (i-,146 6), di I; lavio Biondo (1392-1463), d f bLeandro Albe r ti (1550).
Dopo SI fece n uovame nte e per molto tern po sil enzio. Nella carta de lla
Rivi era di levante del Magini (1592) : « L aoaqna », insieme Con la corr i­
sponde n te voce tolem aica (<< ...olim ElI leIla »), è il nome scritto anche

(:l7) ~Ierila di essere :,cc ennato . il fatt o ..he presso i Homani es isl ell e S EGESl'E nome di person a. Lo port ò
- co me noto - II padre fII T usnaldn, s uoce ro di Arruinio, cnpo della rivolta dei Ger moni con tro Varo .
" a l~che può interessare ch e ha 1I0me SEG ES'rHIA un a sollo"petie di ra gno con flllrccchi e va r ietà : S.
p ~I'llda {O AJ'acueo flm'tmtiuu l, S . selwc u 'ea , S . t'l' sco . La den ominnainno fII in trodott a da llo zoolo go
fra ncese PIF.llnE - '\,mn': LATIIEILI.E (1 76~-1 83:l) . , _

(38) CII, . III 2946, ~385, IX 459, XI .\-.35: Hegll. " a flol. l78ii, o7Sti,

(39) A tito lo di c urios ità s ia perm ess o ricordare il nome ell te llo (Pi th-cIB el/te ll llS) dell a nom encla turn ZOlJ ­

I O~p C8: Es~o rlesi g'n~ una sc immia de l so tto~enere dei se mnon itecì dell 'India. Cina . 'I'Ihet, rit enu ta da ­
gl' l nd lge~l1 co me .Alll.ma le sa cro e a nch e di viuitù. E" proh Ihil e che l'autore della de no minaz io ne, il Du­
fres ne, .l.a sta to rsnìrato da ll'8n lello ,·irgoil iHno ,.d atn la stn tura a lla e le forme sve l te de ll 'animal e. (Cos ì
una sp ec te a ffine ha nom e ~ Pri am o ..).

(lO) C.he in T, (~ bollia sia da ved ere L cnrani« pen sò già FLAVI O BIONOO tLt ati« Illust t -atCl). Quanto u ll'elimo
,Il L ClV(Jllla. tennto c:mlo dcII" presenzlI dello s tes"o nom e in Lombardia (Milnn ese e Lodi giano), nel \'e­
"'mCBe e n S" "OOIl, BI l'en sa (Ol./VIEUI) ad un n hase I•.-\BES o LA V, e si ' dice an che ehe < ne l latino del
~le?i? ":"0 'La ~' (l H ia fu. u8a to ' in sen so d 'inonda.don e _. Alt ri (G. D. BEHRA), f~s i8ten ùo nell a vs ll e i nOlIl i
, .~e f l't . . T~~v.(f,gg" l..1ella n l , pos t llJand o un prec ...den tf" L8VA.' JA, op inò c he si tr a tta sse di un nome collet ­
hyo ".lgm fIca nle • Va lle dell ll comlln ìliÒ de i Laevi . (Aspetli della topollOl1l aSlicCl lig",.e. 3. i II < Ilh·. Studi
Llg ur I ', IX, 19.\-.'3, pa go 153 sgg .
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S EG N AL AZ I O N I

Bollettino Ligustico

La vitalità del nom e Entella a ttes tano due derivati : l'uno è ENTELLIA
localit à regist ra ta nell' iti nerari o de tto d'Anton ino e identifi cat a con l' at­
tuale .città di Lavagna, alla foce del fium e Entella ; l'altro è l'aggettivo
en tellinus, -a, col doppio sign ificat o di « appar tenente ad En te lla » (CICE­
RONE, 5&Verr., 87: senatus Ente llinus; Entellin i, abitanti di Entella) e di
« appar.tenente ad Ente l~ o ».' come Enie llini coesius (AGOSTINO, E pist. ad
lf.yeronzmU 111 , 110) ~ qui ndi ente llinus, assolu tamente, col significato stesso
di coestus, arma del pugil i, esemplificato da Hat er io ' (49).

- 73 -

Le ultime raccolte del Bollettino complete di sei annate

(1949-1954) , al prezzo speciale di L. 4.000, riserviamo ai nuovi

abbonati sostenitori (L. 1000) o benemeriti (quota a discre-

zione) per il 1955. (Prezzo ~lobale 1949-1955: L. 5.000).

Dei tre .nomi geog!·af.ici di cui si è discorso, En te lla è il solo per il
qual: n?~ VI sono a pPlgh. onde Tcont~starne I.' omofoni a col toponimo sic ulo
e quindi Il va lore et nologico. Non VI sono intorn o ad esso controvers ie di
glottologi e a rcheologi: è così, senza in certezze. E' anc he il solo nome
che non occor re i ~l . · a ltre . region i, sia d 'It alia ch e fuor i, on de - se può
essere contestata l interdipendenza fra Segesla sicula e Sestri di levante
ligure, incontestabile pare qu ella dell' Eniella città siciliana con l'Entella
fiume ligure. Il ch e accresce, credo , l'importanza e l'interesse del nom e.
Ben sembra, du~q~e, ~onfermata nel modo più chiaro l'ipotesi della sua
appartene.nz~ or.lgmana ad n.n solo e medesimo popolo. E il popolo è
qu.ell? del Sicani . . E niel!a ~ra m terra sica ua, sia pure al confine con gli
Elimi, mentre Erzce e Segesta, come ne tta mente si h a anche da Tucidide
(VI, 2), erano città elime.

Quale valore ciò possa avere risulta da quanto già fu detto a pro­
posito di Segesta: la tesi a llora esposta vale an che più per Entella, che
è esplicitamente sicana .

Il nome Entella è quindi come il segn o d'Una permanenza intermedia
e della meta fina le dei Sican i nella loro trasmigrazi one dall 'Iberia . ,

CARLO_VOLPAT I

('9) Vi sono .di EN'fEL~A delle .vari~uli : ANT-ELLA, citala da A. HOIder, O. c. ; ATELLA, menzionata dal
gramm~h.co-vers~gglalore hizantino del secolo XIl, TZETZE. Qoes to secondo no me è ìudent ì-o Il quello
de.ll~ mila che di ede 1I ~ la lett er at ura latina le fabu lae Atellanae e potrebbe, for se, far pensare a ·1 un a
orl ~JUe . osca del ,topOU1~O si c ha ll? e idroni?,o I ~gure. t:'è anche il uome • E N'fEB ELL A " cbe si legge
nell articolo dell Almagià su Ses tr t Lev, nell Enclcl . Ital , Ma forse è un a se mplice fus ione (o sovrappo-
s izio ne) di • E:<T ELL A . e .FWMANA BE LLA' . .

vO'"l

Com' è accaduto per tanti nomi geografici , anche per l'idronimo
ENTELLA si mise in moto per tempo la fantasia d'improvvisati etimologisti.
P revalsero le interpretazioni dal greco : chi pensò a EV'tEÀO~, quindi « fiume
com pit o », chi al verbo ÈV'tÉÀÀw « impero » , per il quale si credette di
trovare un riscontro, e quindi un appoggio, nel nom.e del fiume pre~so
Oneglia, appunto chiamato « Im pero », che ha dato Og~l nome ad Imperla ;
ch i, come il Poggi, si richiamò al verbo Èv:fl-Éw « scorro m », o, altrove, pensò
trattarsi d'un vezzeggiati vo, cui offrisse riscontro il dantesco « fiumana
bella » (45). . . .

Portata l'indagine su terreno scientifico, ENTELLA fu giudicato nome
di origine ligure, sia in base al suffisso -ella, che .sì trov~ in Mos·ella ,
Stati-elli Vercellae (46) sia per la radice eni - che si volle riconoscere nel
nome d~gli Intemelii, in Intibilis della Spagna, oltrechè in Intra, .Intrasca,
Bergintrum delle AIpi (47), nonchè in un postulabile Ento, « toponirnc con­
nesso ad abitato molto antico », che si credeva d'intravvedere nella, qua­
lifica «de Ento ~ data alla Chiesa di S. Pietro ad Apricale, seppure non
si trattava di « semplice trasposizione volgare del lat . INTUS») (48).

(41) li prevalere ne l seicento del uome Lavagn,:, risu lta anche da l CI.UVERIO, Italia antiqua, p. 711.

(~~) G. RAVEN NA, Memo"ia della città e comune d. Lavagna, Chiavari, 1896, p. 179. .
(~3) Una fìgura uel voI. Il de lla Divina Commedia illustrat'! a cnra di CORRADO .RICCI, Milan .o, 19U, pa­

gine 560.61, porta la didascalia: • Il fiume Lavagna, oggI Eutella •• Come se SI trallasse, di un ... neo-
logisIDo! . .

(U) Nell 'istanza che Lavagna .fece nel 18~6 per ?tleuere il .ti tolo di ciltà ,si dice che il nome Entella. usato
invece di Lavagna, c corrisponde all 'Idea di una colonia venuta dali estero • •

(~) G. POGGI, Genoati e Vi/m'ii , cit o pal:o 67, e La Tigulli'z, Genova , 190~, pago ~o . \
('6) A. HOLDER, Altkelt. Spracllschatn , 1896.. :. col. !ilo; M. PALLOTTINO Il proble~.a dei Diy."ri, clt., pa g o87.

• (~7) LAMBOOLlA, L ignria Antica cit o pago 89.
(~) LMIBOGLlA, in Tooonomastica in tp. »Ielia. Bordighera. 11116, ~..50. e 54. La qu~liflca e...a stat~ giù se gna­

lata da GIR. ROSSI prima io St atnti Li gllr i , poi (1896) nel gIà CItato Glossar.o Med.oetl. L.gnre .
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presso la foce . Parimenti è chiamato Lavagna il tratto presso la foce nel
decreto del Consiglio di Chiavari, in data 24 dicembre 1601 , per lo spo ­
stamento della casetta di guardia (41). A Lavagna però, lo stemma della
borgata, che è del 1605, reca, presso la figura di ~.lUa foce di fiume, ~l
il nome Entella (42). Sicch è si potrebbe pensare che in quella borgata Il
nome toleinaico fosse più ricordato che a Chiavari. Si deve al neoclassi­
cismo sullo scorcio del Settecento - quando si ebbe in Liguria, per effetto
dei rivolgimenti francesi, la Repubblica democratica (1797) - il ri~om.
parire del nom~ Entel.la. in Chi~v~ri, almeno nelle ~cri~t~re ,b.uroc rat ~che .
Praticamente m tutti I secoli Il nome Lavagna in d icò l intero corso
d'acqua, dall~ origini sino al tratto ~nfer.ior.e incluso. T~tt'al più. il nom.e
Entella coesisteva tacitamente per gli ultimi quattro o cinque chilometrl.
Dopo il periodo napoleonico e per tutto o quasi l'Ottocento esso usci
nuovamente dall 'uso, lasciando al termine Lavagna il compito d'indicare
anche l'ultimo tratto. Fu ripreso, a Chiavari, negli ultimi decenni
del secolo passato, sostituendosi pur nel comune parlare e scrivere a
« Laoaqna» , forse perchè si sentì l'opportunità che il corso d'acqua avesse
nn nome diverso da quello d'nn suo componente (43).

Tutto considerato, si ha l' im pressione che « L avagna ~ sia il nome
vero e proprio. nome originario ; « Entella » nome accessorio, posteriore,
sopraggiun to (44).

-~=~-----------"""""""' • lIIIlIll__i!!IlIIImJIlIIIlIIlIIJI_IIIIIllJIIIllIIl__JOIlllIllmIll'lllllllllllllllllllll:_lIIIIlIIllmlllIQmll_IIllII'.PIIIlIllfWnm1lllllll_mJUlIlII

Il

~i
~! I
~I

l"

hl

I::
I::
~1-



( I) Bsblioì lieca e Scl'iptol'um Sucietal ls J esu Sapp.ellt elltu, Ro rna e, ~JDCCCXl\r, a pud Franciscum Bourliè ­
Supplement um primum, p. 7~ .

('!) A. LEVATI, l dogi di Gello va e vita gell vves e, \ '01. 111 (da l 17·\!l a l 17ìl), p. 338 (T'Ip. de lla Giovent ù,
Genova, 1915).

(3) I dali relativi a Benito Mojon contenuti nell' Archivio di Siaio di Gen ova, SODO riferiti da A. NERI, ili
Rivista Iignre di scienze, le llere ed arti , anno XL II, fasc. I , gen n.-febbr . 1915.

Quando , co n l'edi tto di Carlo III dci 2 aprile 1767 , venne soppressa
in lspagna la Compagnia di Gesù , un gesuita la ico spagnolo, d i nome Benito
Mojon, quotidam Benito, assieme con u n com pagno, trovò riparo a Genova.
Era nato il 7 ott obre 1732 a VilIarejo de Fuentes, ne lla diocesi d i Cuenca
(Nuova Castiglia ) ed era stato assunto il 4 apri le de l 1750 come coadiu ­
lore domestico in una casa di gesui ti. Presi i voli il 2 febbra io 1763 (1),
sapendo egli esercitare ·con . molta perizia la farmacia, ed essendo anche
molto versato in bo tan ica ed in medicina, gli era stato affida to l' in cari co
di insegnare la ch im ica farmaceutica nel Colleg io di Alcalà di Henares,
in provincia di Toledo , ed in tal e sua mans ione s'era creato ben presto
una grande ri nom an za .

Avendo do vuto condiv idere la sor te dei suoi co nfrate lli, Benito Mojon
s i allontan ò dall a Spagna, ma non si conoscono i motivi de lla scelta d i
Genova come nuo va sede di vita e di lavoro. Non è ard ito il riten ere che
eg li facesse parte di que lle tu rbe di gesuiti spagnuoli ch e, arrestati notte­
lem po ed espu lsi come appestati, erano sta t i inc am m inati verso lo Stato
Pontific io, ed essen do stato ad essi negato il pe rmesso di sbarco a Civ i­
tavecchia, dopo quattro mesi di na vigazio ne, stipati ne lle navi in modo
tale che parecchi ne morirono, ai primi di seltembre del 1767 , ridotti in
uno stato compassionevole, avevano cercato di approd are a Genova. Quivi,
dopo lunghe discussion i in seno al Serenissimo Governo, era stato ad essi
concesso di sbarcare al Molo Nuovo in determinate ore del giorno (2).
Genova, fra tutle le potenze, fu la prima ad accogliere i gesuiti esuli
dalla Spagna e fu questa una de lle ragioni de l dissidio con la Francia
che portò alla cess ione della Corsica. D'altra parte troppe famiglie patrizie
genovesi avevano legami co n la Compagnia di Gesù , donde il consenso
allo sbarco dei reli giosi spa gnuoli, dond e, p robabilmente, astraendo dai suoi
meriti .persona li, la fac ilità con cui Beni to Mojon, a Genova, non so ltanto
trovò lavoro, ma mise su casa e bottega e conquistò gradi accademici ed
una rinomanza superiore a quella di tutti gli a ltri speziali de lla città.

A Genova i I Mojon, dopo a ver la vorato nell a spezieria di Giacomo
Gibbone, posta « nella strada maestra da S. Siro » , a perse, verso il 1772
(3) nella stessa strada (via di F ossate llo) , q ue lla bottega di spezia le che
lu tti i genovesi conobbe ro co l nome di « Fa r macia Mojon » .

Nel ] 778, q ua ndo il medi co , chi m ico e botanico in glese Wi llia m Ball ,
l'li nom inat o pri mo pro fessore di ch imica nel l' Atene o genovese, ad assi­
sten te preparat or e, co l t itol o di dimostratore di chimica, venne prescelto
Ben edett o Mojon che nel 1774 aveva fatlo doma nda d 'inscrizione al Col­
legio dei fa rmacisti ottenendola soltan to cinque anni più tardi , dopo aver
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subito il richiesto esame dinanzi ad una commissione composta da Carlo
Lavagna, rettore del Collegio dei medici, e dai consoli dei farmacisti Fe­
lice Morando (il futuro famoso giacobino) e Giacomo Zino.

.!l . Ball tenne la catte?ra sino a l 1787 e poco dopo anche il Mojon
lasci ò 11 posto. Nel 1784 gli venne concessa la cittadinanza genovese ed è
e~Tidente com'egli ne appoggiasse la richiesta con una Pharmacopaea manua­
IIS .l'e!orma~a, data a lle stampe nello stesso anno (4), sul cui frontespizio
egli SI definisce sp~gnuolo, e dedicata aipatrizi della Deputazione ex-gesuitica.
Advena ex adoenis collectos utinam studio tueo oliquatenus conciunatos flo­
s:ulos ad per/es uesiros extendo, diceva nella dedica e, ponendosi sotto l'e ­
gidn del loro patrocinio, si assicurava contra guae iam oibrari oidet spi-
cula, certuni peiiiurus auxilium , .

Le spicu la non mancarouo ad op era d 'un anonimo che dicevasi far­
macista veneziano, rintuzzate da un M, A. Croce (5), tanto più che, di li a
poco, doveva veder la luce, con contorno di vivacissim e e viru lentissime
po lemiche, la Farmacopea redatta dal pro!'. Batt (6). Entrambe queste Far­
macopee , per quanto contribuissero il rimettere un poco d'ordine in un
asso luto disord in e, sono esp ressione de llo sci bile del tempo e stanno a dimo­
strare a che cosa si r id ucesse la chimica in quell ' epoca ed a Genova in
particola r modo.

Nel 1800, in ossequio alla ' legge de l lK settembre e delI' 8 ottobre 1798
che vietava l' esercizio de lle arti salutari ai laureat i a ll' estero Benedetto
Mojon, per qua~to di riconosciuto va lore e già tito lare d i gradi accademici,
fece domanda di sostenere l'esame e il il ottobre veniva definitivamente
abilitato alla professione (7).

.Benedetto Mojon, sposatosi in Genova il 12 agosto 1770 con una Paola
Maria Camusso da Novi, ~e ebbe parecchi figli (8). Il sec ondogen ito, Giu­
seppe Bartolomeo, nato Il 14 agosto 1772, fu chimico e fisico di fama
europea, illustrazione dell 'Ateneo genovese, il terzogenito, Antonio 'Camillo
nato ~l 16 luglio .1778, fu farmacista , il quartogenito, Benedetto Narciso:
nato Il 17 febbraio 1781 , fu medico e fisiologo di chiarissima fama, pro­
fessore di ruolo e poi em erito nel patrio Aten eo (9). Una delle figlie, Maria
Pellegrina sposò il medico Giovanni Francesco De Ferrari nativo di Novi
doc~nte nell' Ateneo genovese, archiatra della Famiglia Reale e capo deÌ
Magistrato del Protornedicato, dall'anno di fondazione (1819) al 1830.

. B.enedet!o Mojon morì , settantaseienne, il ]5 maggio 1808 nella sua
abitazione di strada Fossatello ove si era accasato e dove erano nati tutti
i su?i. figliuoli. .Nel periodo di storia genovese intercorrente fra gli ultimi
aneiiti de l reggrmento oligarchico e l' a nnessione di Genova a lla Francia ,

( ~) Pluirmucopea malll/al is refo rmoia edita Cl B enedicto M ojo n. h i_uallo in w.iv,,._itate gellll/"'Bi_ Che.
miae Densonetrator e, Gennae 178~, a pud Repettum , . '

(5) ISNAROI, CEI.ESIA, S torin. dell'Uni oersitù di Geno "a , l'a ri e seco nda , p. ~2, 'f il'. Sor domuti , Genova 186i .

(ti ) W. ilATT, Phar",acolJ!:,"" se" [or m uiae electae ntedicatl/elltol'''''' ad Ilo rm<tlllmedicillae hodiernae ap»
tatu,·ulI.', Ge!Il~ae , 1~80. a pud Repettu ~I . ,; P . ~~RRI, eolltl'uver sie ira medic i ne tta Gellova det Se t/e ceKto,
cC.as tah a., rivista di s tor ia de lla mediciua, N.i 6 e 7, lugli o e agos to 19M; IDEM, Il « dotto e gl'ave 011 ­
gltco -B ait » v te s ile con tl'a_tate [ortwne aenovesi, Bollett ino Lìgus tt co , I, H • 19l9.

(7) Arch, Sta to, Ge novu : • Governo provvisorio » , n. 98, Decreti Commi ssiono di Governo, lilze l e 2.

(8) Gli a tti '~i nas?i1? e..di hattesimo di tnlti i membr i rlell a fam igl ia Mojon sono conservat i ne ll ' archivio
parroechi ala di s . :;11'0.

(O) P. BeaRI , Il dottor Benedetto Moj on , Giornale storico e letterarie della Liguria, Anno XVII I. 11142 _
.fa se , II I e IV; 10.EH, l frateil . G...80.0 pe e Bened~tto Mojon, Ri vist a munic . « Geuova », maggi o 191.2 ;
IDEM, Il .caso MOJoll, « Il ~ecolo XlX . , 2~ febbraio 19\3 : IOB", B'anca e Benedetto. Ibidem, 7 gingno
1943; 108", La l'l'esBe Méd,cllle , n. 73,. 18 nov. 1050 . .
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la farmacia Mojon, per quanto in misura minore di altre storichefarmacie
cittadine. aveva partecipato alla vita politica, Ma essa eccelleva piuttosto
nel campo commerciale. l'aiuto decisivo che al vecchio Benedetto Mojon.
con un nuovo impulso allo sviluppo della farmacia . aveva apportato il figlio
Giuseppe il ' qua le, sotto la guida del padre, s'era applicato ancora giovanis­
simo agli studi di chimica, addottorandosi nel 17g1 con tale successo che,
negli anni successivi, per due volte, era stato eletto Console o Preside della
Corporazione farmaceutica. Dal 180f> al 180:'>, fu gratuito dimostratore di chi­
mica, poi. dal 1806 al 1836, professore di chimica farmaceutica nell'Università
di Genova. Fece parte del Magistrato del Protomedicato e nel 1833 fu nomi ­
nato farmacista perito a disposizione del R. Magistrato di Sanità.

Se, come scienziato e come didatta, Giuseppe Mojon, per quanto di ­
scusso, fu uomo di non comune valore, il suo notevole senso pratico lo
aveva portato a stringere rapporti commerciali con i diversi chimici pre­
paratori di Parigi, Briançon, Ginevra, ecc., i quali, lavorando in grande a
delle preparazioni , e potendole fornire a prezzi relativamente inferiori a
quelli che si sarebbero potuti praticare a Genova, conferirono alla sua
farmacia una fama che dalla Liguria si estendeva a tutti gli altri Stati
italiani, non escluso il Regno delle Due Sicilie. E alla farmacia, Giuseppe
Mojon, a scapito dell ' insegnamento e della produzione scientifica, pro­
digò sino alla morte, avvenuta il 21 marzo 1837, le cure più assidue, col­
laboratore e guida del fratello Antonio che aveva anch'egli seguito le orme
paterne, limitandosi all' esercizio ed all' incremento della farmacia di cui.
alla morte di Giuseppe, rimase unico titolare.

I tre fratelli, Giuseppe, Antonio e Benedetto, fecero vita comune sino
al 1825, addivenendo in quell'anno alla divisione del cospicuo asse paterno,
per le imminenti nozze di Benedetto con la famosa carbonara Bianca :\li­
lesi. Benedetto s'era esclusivamente dedicato alla professione medica e nel
1833 lasciò definitivamente Genova per trasferirsi a Parigi, naturalizzan­
dosi poi francese. Giuseppe non si accasò. Soltanto Antonio ebbe famiglia
ed un suo figliuolo, Giuseppe, ebbe parte nelle vicende risorgimentali. Ma, già
in sul finire dello scorso secolo. la farmacia aveva già cambiato più volte
titolare. pur conservando il nome ed il pristino aspetto. E' supponihile
che la decorazione doli' interno, di pretto stile neoclassico, che conferiva
alla farmacia particolare pregio e ne faceva una delle più caratteristiche
di tutt'Italia, risalisse ai primi anni dell'Ottocento. Nel giugno 1942, epoca
in cui venne per l'ultima volta fotografata, gli stucchi dorati del soffitto
e delle pareti erano già sensibilmente danneggiati dal tempo, dall'umidità,
dall'incuria . Del fregio di fondo, rappresentante il carro del sole, restavano
traccie evidenti soltanlo in alto ed a sinistra. Intatto era l'arredamento.
con la sobria scaffalatura di noce ed un magnifico corredo di maioliche
forse alhisolesi. I bombardamenti del 1943, col crollo del soprastante edi­
fici o, non lasciarono in piedi che i muri perimetrali. Dopo qualche tempo,
sgombrate le macerie, la farmacia riprese la sua funzione, ma nel 1953,
quanto era rimasto dello stabile l'ab berciato crollò definitivamente cance l­
lando ogni ricordo della storica farmacia che oggi è rinata, in ist ile prel­
tamente moderno, ma con lo stesso nome, nello stabile adiacente.

Pietro Berri
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If Portare di San Giacomo di Gavi
La illustra...ione della cittadina primogenita detl '<Oltreaioço» genovese, ini...ia ta altra vclla su queste pag ine,
trova oggi un nuo vo co51ribulo etie deliberatam ente si limila a un par ticolare, i l por tal e di $ . Giacomo,

cne nel problema di Gavi è un elemento marg ina le: una gemma.

l 'esam e a rtistico ctie il Ros si n e fa ogg i giunge anche , ma non ex professo, a ll 'elemen to storico per n oi p i ù
importante , la da ta z ione, into rno al 1172, ma non investe 1/ problema più vas to, sia de lle più precise deri­
va xioni, a l di fuori del generico ri ferimen to al l'a rte lom ba rd a ed ante/amica , sia del 8. Giacomo n el suo
insiem e, ricco di eleme nti ta nfo p iù vari e tnù sconcerta nti, sia infi ne della to nda zion e stessa della ctiiesa en tro
le mu ra, nel auadro de ll'urbanistica medie vale di Gavi, e dell e sue vicende ecclesiastictie e feudali più ant ictie.

D'altra pa rte l'in leresse dell'oggetto, e l'effic acia delle ilIuslra...ioni, ci inducono alla pubblica...ione del por-
tale, lo cui unità merita bene lo slra lcio. I. a. d.

Il mo tivo for male e concettuale del!' arco di trionfo romano passa nel Medioevo ai portali

e agli arcbi cbe seg nano i limit i de l!' abside, dett i appun to trionfali; decorati i pr imi con

sculture, di mu saict o di affresc bi g li alt ri, am bedu e a ' pieno cent ro: soglie cbe si oltre>

passano per gIunge re, a gradi, all 'altar e col fastigIO del ciborio, su di un asse retnh neo . 1

Tutta la scultura romanica può dirsi co ncentrata nella decorazione de lle pone per cb è

esse sono molto spesso il motivo ge nera to re e coordinatore delle str utt ure plasucbe della

facciata. L a der ivazione storica di re tta de i po n ali medievali si segue osservando ii pr otlro

cbe orna va l' ingr esso del q uadriponico nelle basihcbe paleocrisna ne, elem ent o ques to che

SI addossa poi direttamente alla facciata, q uando scom pare l'atrio, co me un 'edicola colon nata,

e la sua stru tt ura condi ziona infine la forma del portale anche qua nd o esso no n co mpare

o è solo accenna to.

La riccbezza di mirabili esem pi di scultu ra romanica, la vasnssirna serre di mon v i ICO '

nografici, la va rie tà di ispirazio ne e il numero vera mente grande di repert i per me tto no

fruttuose indagini anche pr endendo in esame manu fatt i di mano rozza di lapicidi cbe mo '

desrame nre riprendono le form e di un 'alta tradizione .

E' qu esto il caso delle decorazioni cbe ornano il portale della cbiesa gavese cbe pr en /

diamo or a in considerazione . 2

Il co mplesso lievem ente oaggettant e sulla facciata è conclus o da un tetto a doppio spio ,

venre al cui sommo sta, co me un acro terio , protetta da un a concbiglia, una Iiera cavalcata

da una figura. Sotto questa co pen ura si srrornbano sette arcbi di cui quattro lisci con sa/

gome varie agl i spigoli, tre a sezione circolare ornati di fig ure, di rosett e e di scana latu re

nel!' ordine dall'esterno all' interno. Essi poggiano su dei capitelli cormn sovr astat i da un

sottile abaco ornato di un superficiale rilievo . Da no tare cb e la serie de i capitelli dIfferisce

su ciascuno dei due lat i e che q uelli di sini st ra pr esentano una serie di mcision i le qua li

pr oducono effetti di sm m uzaarne n ro plastico manc anti in qu elli dell'opposto lato . Ad ogni

(i) Ric orda i n prupo s it o co me l 'i con osta s i d iv c nt i ne lla zona di i njl uc nxn hixnn t in n, 110.'1. pa ret e riccnmen tc o r-na ta , aperla ,1.1

tre p ort e cii cui n nn ma g giore al ce utro, gc rarc!lic.' lllc llte or d ina te c ch e ra m me nt a no an co ra 1."1. strutt u ra dell 'a rco di t r ionfo.

(2) Per la s to r in di Gavi cf r. : C. DE S L\IOX I. Do cumen ti eri estratti di do cumenti per la Storia di Ga vi, A lc ssa nrlrin, 1896.

c Annali storic i della città di Ga v i e delle sue fa m iglie. .A l e s sn m lrin , 1896 . r..., Chiesa di San Gi ..r e o m c v i è ci tn t a per

1.1 pr ima volta i n un docu me utu del 1172. 15 A g osto. C h e 1.1 c b ic sn nun preceda (Ii mo lto t ..d e d..i ta den ot n la pre se nz a (Ii

ar chi te n ua m e nte og iv a l i ne i pe n sil i de l co ro n n m en to, il c h e non sc rnhra dovuto a pura co ncom itn nz a. E' pur vero c he ne l

tempo ind ic a to d n l do cuni cnto le c orre n ti mo nncn li gi à e rn no sce se in halin co n il bag.l glio dci n110 VO st i l e . C om u nq u e le

form e scu l to r ie ossc rvn tc so no sc b iettam c n rc lo m bnrcl c e n ull n pr cse-n tn no ch e le s t acc lr i d al i a tra rli z io nc . POSSi.lIlHl q u i nd i

prendere I.., dat a ci ra tn dal De Simo n i co me mo lt o vici n .' n que lla ciel com p im e n to dci ri lie v i (Ic i po rta le, co u c ui s i .H'l'O H !.'

d'nlt rondc, n e Ì suo in si em e, tut ta la [abbr ica .
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arco liscio con:lospon:le u n pilastro cbe ripre nde la sago ma supe 60re'; colonne rispond ono
Invece a que lh circolan; un a base jo nica è al nascimenro di turr r. .

° L ' arch itrave è deco rato da una « coe na D om inIO » , la lunerra porta scolpiti due an /

gIOI I ad ali spIegare, In preclplte vo lo ve rso d basso, affro nt atlOe al sommo, in cent ro, la

colom ba dello Spmro Santo; ai lati , In basso, sono po i due apenure crrco lar., il cui si,

g n,lflcato non par cbra ro . .' due forellioni a lato di ciascuna apert ura possono far pensare
ali ap pltcazion e di decoraa iom pOI cadute.

La struttura du nque è quella tip ica di tanti ponali roman ici, è dIOmo desta fattura e

SI svolge nel rihev i la iconograha t radlozloo nale. 3 E' da notare l'a mpiezza dello srrornbo e

la relanva m,onum entallt à ° dell' msierne, cbe determina sulla nuda mura glia del prospetto,

umrarnenre ali Inter eSSa nt issimo grande OCCblO, su cui tornerem o altra vo lta, e alla Imesrra

copena ancb 'essa dJI caratte rist ico doppia spiovente, sub ito SO tto d co ronament o ad arche rn
della Iacciara .

(.,l P er i rnlfron ri ve -li, o lt re a i solir i mn nu ali . I., recent e o pe r.., di G EZA I)F FUAxco nCII B d
scult ore e rUlli' del :HlO tPllIpO . i\l i l.l IlU _ F irt' nze 1959 con r icrl . :'11 . ' . '. 1°1' ,: ,.,:e ett o Anreiami arch irerro e

. , • - , t lC 1 u s t rn z ro n r (" )l) 1 ()~ ra Il C.
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O ssen 'ando le varie scultu re sembra balzare evidente agh occb i un d ualismo su hsnc o

cbe separa nert am ence i capite lli dalle figure dell' arcbirrave e de lla lunen a, d ualismo cbe

può tar pen sare a d ue mani diverse e lont ane nel tempo ; m a qu esta sensar rone i: del tutto

appar ent e, Intatt i il senso plastico cb e co rnp ltca e anima i corrn n i: del tut to superficiale,

Serro lo st imolo di anricbi ava nz i g li sculto ri ba nno n rro va ro Il senso delle om br e armo ­

sferic be. ma no n lo banno app rofondito e posseduro : COSI il g IOco g rasso e volu rner rico

delle sti lizzare toglie suggerito appunt O dalla classicit à non i: acco m Fagnat o da un a alrre r/

tanto Felice ricerca delle rnm ori masse plasnc be ch e si ap piattis co no lineans uc ame nt e, co me

ta la t recc ia q uasi lon go bard a dell'aba co co n i suo i SCUrI pu n to lim o t ren un co n il trapano ,

e la modesta sim metria del fogl ~a m e e Il poco vivo senso dell a linea curva, cbe non i: n è

elast ica n è prez iosa, "' gano qu esti elementi alle hgu re ceu trah . cbe sembra no pIÙ pri mit ive

perc b è affron tano l'assai più difficile tema della figu ra uman a tenuta msierne da l FIli d i un a

dram matica co rnposiztone , alme no nelle Int enzio ni Fervid e e ingenu e dell' auto re. Resta d unq ue

nel co mplesso il senso d i acuta e rozza plasncir à cbe dill er en r ia lP Funto la <cuh ura 1 o rna :

ruca da qu ella dell' alto ì\tled ioe\'o.
. La Cena, motivo assai com une nell ' Iconografia de l tempo, srrnrnet n camente S\'I /

luppata : al ce nt ro, so prae leva re rispetto agII Aposto li cbe lo aff iancane"' , se i per lato , i: Il

Cristo che tien e i pi edi su di una figura a testa all' ing iÙ. ~est a figura pen so deb ba SI '

gn llicare l'universo assoggetta to alla po te nza divma , e non Ii demonio, come a prIm a vista

si potrebbe pen sare. ~ T re piatti con ent ro un pesce son posti sulla tavola; in gremb o a

G esù i: un tr atto della stessa con un altro piatto e un altr o pesce, qualcbe Fosata sta sul

desco ; tr e Apostol i per ogni lato po ggiano le marn sull'o r lo della mensa mentre g li altri

q uatt ro, legge rme nre arr et ra ti non le most rano ; i d ue per son aggi accanto al C I isro tengono

(.lI Inf.atti d a ll a r-or n zza ci i A lIg tl ~t o <ti. im l't" ratur » di P rima P OTI il Icon i l si ,~ ni fil" OIto (I i vo ltn de l ciclo) ess a pa S ";il nel S .1rl"O ·

fa ,~o di. (j i nn io Busso , pOS lU. co n id en ti cn s t ru tt u ra . :00110 i pi('(li Ilt·l l"c·f(· hil·(J Cristo. c (Ii qui. s('~ l1 c n do il solito pr oce sso

d c l!c [o rme il'o llo,!!rafid lC. al ..\ lc!lio E" H.
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una mano sul tavolo e l'alt ra sulla parte infe>
riore della veste del Ma esrro . T utt i portano

il mnbo ; sotto 11 tavolo spunta no i vestit i e

le estre mità dei co mmensali. Le Fenne degli

ang ioli rransvo larin sono min utament e de>

scritte ; esse sono spiega te ed i co rpi COFert l da

un 'am pia veste sono appiatti ti sul fon do, co n

le ga mbe diva ricate e le braccia pieiSate in

avanti. L e ru di e semp lificate masse plasncbe

sono accompa gnate da sottili Intagli Fer sug '

ge ri re I par ticolari, g li occ bi han le pupille

fatt e a t rapano , gli ati eggiamenti sono fissi e

goffi e da pu parto h i volti ; turravra lo scul >

rore ba sentito viva mente il senso de ll'ui serr -

ment o nell ' at rnc sle ra dei volumi e ba ren ­

taro un acco rdo prospe mco degl i stessi, come

si nota nella tavola che è sì q uasi parallela ai

cor pi dei co mmensali, ma che co n l'om bra

che genera infer iormen te pro vo ca uno stacco

plastico Il qu ale dà idea della pro fon dità. Cosi

i due angi o li cbe n em pion o il senucc rcbio

della lunerra la ornano co me una mo ssa rag /

glera , e al tempo stesso inge n uamente propon /

gono il tem a di figure slanciare e co me nuo >

tanti nell' ana : le poc be piegbe dei manti

hanno mll essio ru decorat ive alromedie vali.

Inter essant issima è la decorazione del l'ar co

a sezione circolare , seco ndo a part ire dal ,·

l'esr-rno. È rIpreso q ui gr os /

solanamente, direi q uasi rrpe>

ruro e int erpretato alla buo ­
na, un motivo decora tivo

ellenistico : figure var ie che

si dispo ngono l'u na sull 'altra

prendendo co me appo ggio un

esile VItiCCIO che si arrorci>

glia e corr e dai nascimenti

alla chiave dell' arco stesso.

C ome si vede anche nel Batt i,

srero di Parma (Benedetto Antelaml).

E sempre con inge nuit à e ro zzezza son

descritti numerosi personaggi : figure

mu liebri, puttini e fanciul li, ar pIe, fl'

g ure vi r ili e mo struose. A ltre, sciupa ,

nssime, si trovano nella pan e infe­
riore dei pilastri, immediatament e so /

pra la base.

Questo l'insieme del portale di

San Giacomo, che avviva e arriccbisce

la fabb rica com e gli interessanti capi,

telli de lle colonne de ll'interno e le fi,

gu re cbe fan da peducci agli archi

pensili de l coroname nto: il tutto in '

ge n uo fior e di un ' arte ant ica, sorn>

messa e insieme grandiosa co me le col ,

Ime in cui è fitt o il borg o ad usto di

mem orie, di fatt i e di legge nd e.

Angelo Ro ssi

(Fotog rafie d el l'A u to re l

- 82 - - 83 -



Un incdito <idro Strozzj
L'Im m acola ta Concez ione d i Be rnardo Stro zzi (G enova, pro p rietà p r iva ta), ch e trov a r iscont ro nel
d ise o no n u m ero 29 J 7 de lle Civiche C o llezio ni ( R acco lta D u razzo) , ap pa rti ene al pe.n o d o g eno \' ese
« ar~en t e o » del l'art ist a, e ci m o str a una g io v ine tt a po po lana sorg ent e sul ,globo, .m an i spa nte, lucrdosi
occ~ esta si t i co ro n ata d i ste lle e v ao h eo oiata da ru be sn p utt l angeliCI. L Isp iraZIOne re lig IOsa,. che IO

Pad re Be rna ;'d o è spesso p oco inte ns~ e b~OppO ple b ea,. tro va un efficace co rretti vo ne lla sapld~parl
nrura cromat ica d i ce r ulei, di ro se i', d i bianchi litUr giCI, c h e form~no J1 v e ro Ime d el q uad ro . c pe:~
« t utta g en o vese» e «tutta St ro zzi » cot esta, se altra m al: h a.. e ro e, sla ncio d i affre~co, t~ rgo J e sn oz I

zian o d i for me , o usre v o lczza d'impasti , faco n d ia ca ppuccmesca d i lo q uel a. Q!J el IIW lwa /s g O,lI t da M adon
n ero in ve rnacolo, c b e so n necchia nella psiche dello StrOZZI, è qUI co nten u to dalla reg allt a del so gge tto,

Puer ilm ente sent ito ed espresso , e dall 'orchest raz io ne ar gentat a d i una tavolozza d a buo ng ustai :
qu ~sl Mario BonZI

Il T ricolore Italiano
L'esim io nostro collaborato re . con la co nsueta dil igenza . rip rende un problem a dI signtficato
nazional e ne l ptù preciso se nso dell a parola . a lla cu i soluz ione peraltro contr ibuisc e an che un

importante do cumen to del nostro A rchivio d i Slato.

Sull 'o rigine del tr icolore italia no fu in passato a lun go disc usso c la
controversia sembr ò definita da Vittorio F ior in i ( t) nel lR97, rico rrendo il
primo centenario delia Repubblica Cisp ad ana. . ,

La quest ione venne tuttavia riaperta da Nicola Fero relli (2) ne l 1925 .
presentando anche a chi scrive l'occasion e per la rettifi ca di un impor tan te
documento genovese. .

Occorre anzittutto rievocare i fatt i. Nel 17U6-97 si svolgeva la p rima
campagna di Napoleone in Ita lia . Una m inoranza di en tusi ast i e di fana ­
tic i, in mezzo ad un a moltitud ine di gent i perplesse o timorose od ostili.
s i attendeva libertà gi ust izia redenzio ne: ne co lse invece, più che ben efici
immediati, speranze soprusi delusioni .

Tra una fasc e l'a lt ra della non facile guerra, il Bonaparte, entrato
a Milano il 15 maggio de l '96, sollecit av a dai Lombardi sottratti al do­
min io a ustri aco e dagli Emil ia ni scioltis i da dis potiche signorie ind igene
per riunirs i nella fede razione di Reggio , Modena, Bologna e Ferrara , la
for mazione d i unità militar i de tte romanamente legioni , a cui venivano
affidat i i prim i stendardi dai t re colori verde bianco e l'osso. Non molto
dopo - tra la fine de l 'fl6 l' il prin cipio ' del '97 _ . il genera lissimo da va
altresì impu lso alla costituzio ne di un primo Stato « ita liano » : la Hepuh ­
bli ca Cispadana, la qua le assu meva, il 7 genna io 1797 , lo stesso tricolore
come ba ndiera del nuovo corpo pol it ico. ,

Ora, il Fiorin i riconosce so lt an to a quest' ultimo a tto il pri vilegio di
segnare la vera origine del nostro vessil lo nazionale, att ri b uendo agli st en­
dardi dell'ottobre 1796 il sig nifica to di semplici emblemi militari.

E per vero rimane cosa pacifica e indubbia che solta nto a detta me­
mo rabil e 'da ta risalga il valo re « ufficia le» del verde bianco e ro sso come
simholo politico-statale, Ed è pu r certo che le bandi ere dell e legioni
« lornbarda » e « ita lia na » doveva no avere cara ttere essenzialmente mili ­
ta re, da l m omento che un a "era unità politi co -sta.tale, conforme ai nuovi
idea li nazi onali, ancora non esistev a .

Xla ciò no n vu oi dire che i tre colori, destinati a prendere form a di
cocca rda o di ban diera , non av essero anc he p rima assunto sign ificazione
nazional e (che è quanto so pra tt u tto importa nella presente questione) per
quei no n pochi Italian i -·· i cos ide ll i « pa tr ioti» - che già da tem po vive­
vano, più o meno chiaramente, ne lle loro fervide coscienze, il prob lema e la
tra gedia de lla patria comune; e ciò senza la vana pr etesa di sta bilire, di
tale fatto , il momen to ini zia le e le precise circosta nze e modal it à in cui
ven ne ad allua rsi .

Sono questi patrioti che il 10 ottobre '96 ne lla « Societ àjd i pub blica
ist r uzio ne » (3) a Milano, de liberano di chiedere a l genera le in ca po l'auto­
rizzazione ad armarsi, presentan dogl i cinque giorni dopo la re lat iva pet i-

(1) V, F IORI NI , in • :iuova Antologia > , 18P7, Il , I l'.
(! ) N. F ERORELLI , in • Xuova Anto logia " 1925, II I.
\3) Propriamente: • Accademia di lett er atura e d'btruzion e pubbl ìca s , come precisa \-IALUo PERONI , L"

Soeietò d i Mila no : 1796-1799, in « Rivi sta Storica Italiana • . 1954, IV.
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zione , Ciò era quant o desid era va il Bonaparte. Ed è lui che fissa - come
solo competente - qu anto concerne l'organizzazione militare ; ma non lui
sceglie il distintivo tricolore adottato dall e legioui. Due giorni do po tal e
adozion e, egli st esso , a ffretta ndosi ad ìnformar ne il Direttorio, scri veva : « les
cou leurs nationales qu 'ils 0/11 adoptées sont le vert , le hlanc et le rou ge ».

Ma un argomentovportato dal Fiorini a sosteg no della sua tesi è ap ­
punto il fatto che nè 1' « Ammistrazione gen erale di Lombardia » nè la
« Giunta di difesa gen erale » dei governi provvi sori dell e quattro c itt à e­
miliane nominando lo stendardo nazional e, non specificassero di quali
colori ; i trattasse. Silenzio quindi sui colori addottati -- egli spi ega - col
popolo eJ:con i soldati: « q uello non c'entra.va » e questi dovevano obbe­
dire, ch iusi nella loro indifferenza. Affe rm azione per lo meno esagera ta;
com e neppure pare accettabil e il dedurre col ~iorini ,. dall~ ~ancata sp~ ­
cificazione del tricolore che « a lla nuova bandiera gli Italiani non attri ­
buissero aÙra importan'za~che quella ch e soleva no attribuire alle bandiere
dei reggimenti austriaci ». .

Sembrerebbe poi poco 'verosimile l'ipotesi del medesimo storico ch e
« nessu no dei t'deliberanti del Congresso modenese » (16 ottobre) conoscesse
« allora la foi:ina e i colori dell 'uniform e » dei legionari lombardi. Com e,
infatti , si può ciò supporre dal momento che la « Norma di- formazion e
della Legione Italiana », trasmessa dalla Giunta m edesima ai quattro go­
verni provvisori il 18 ott obre conteneva all'art. IX le indicazioni partico­
lari su l vestiario e sui relativi color i ? L 'art. XI, poi , ri guardant e il cap­
pello, ricordava r , asola » e ' iI « bottone gia llo», ma non l~ tint~ del
cappello stesso , essendo esso sempre nero , ment re I YUl denom.l/lava~sem ­

plicemente « tr icolore» il pennacchio, e, della bandiera , m enzionava sol­
lanto i « tre colori nazionali Italiani »,

Il non essere stati qu esti specificati non è affa tto in dizi o che essi fos­
sero ignoti. Il « Prospetto della formazion e della Legione Lombarda » pub~
blicato il 9 ottobre dall ' Amm in istrazione gene ra le» a Milano, do ve detti
colo ri erano naturalmente ben noti , ha una quasi identica dicitura . Del
resto bandiera e pennacchio riproduceva no , seco ndo l'uso francese, i co lor i
dell 'uniforme ed era quindi inutile ri pelerl i ; m entre d 'altra parte la loro
precisazione era in vece necessaria per il vestia r io, dovendosi riferirli all e
di versejparti'[del la divisa.

E ~epPl;i'e sembrerebbe esatto che « pochissimi » dei Cispadani pot es­
se ro aver avuto « in qu eiYgiorni occasione di recarsi a Milano », dat~ ~~e
proprioT 'I ~ ottobre era no state colà ac~olte. co n fe~te ~Iam~ros: I.e 1T.llh.zle
l'!'ggian e, le qu ali vi ave vano condo tt i ~1l au sttiaci fatti pngionren a
Mon techiarugolo . .

Per le divise vi era in realt à bisogno di conoscere più esat tamen te
i dellagli della confezione, e per questo si era sùhito spedito a Milano i ~

segretario Isucchi perchè procurasse il relativ~ tigur~no e « i cat,npioni d~.1
bottoni, deIle stoffe, dell e mostre », avendone nn media lamente risposta gia
in data J \) o ttob re. Forse in tal senso va spi egata la richiesta (25 ottobre)
da parte degli « Assunt i di Magistrati bol.ognesi ~ al generale ~usca ~ .1\10­
dena «sullafoggia e sui colori degl'uniformi », a cui accenna Ennco. Gh.ISI (4),
a ttingendo la notizia da a ltro scrittore. Il predetto autore, pOI , ric orda
come, an cora a lcuni giorn i dopo , membri della Giunta gene ra le di difesa.

( \.) E. Gl:IIS I. Il T ri o lure l ìu l ìu no: 17Wj- 1H7U - «SOI'jetn Na z.ion. per la Sluri u del Risorgime uto s , Hi zzoli.
. .11I1I1 no, 1931. p. 3~ .
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ri u nita a Ferrara sotto la presidenza de l Cicognara, reca tis i a Bologn a pe r
prend~re accord i su provvedim en li militari, domandassero a quei Mag i­
stra titqualì fossero « i col ori naziona li italiani per formare una ba ndi era ».

Il dubbio, per se stesso , non sarebbe tal e da doverne dedu r re l'inesi­
stenza di un simbolo tricolore italian o e neppure l' ignoranza di esso;
anche l'approvazione dei co lori da scegliersi dipendeva infatt i da lla volontà
de i F:ancesi , che potevano negarla o modi [icarla quando meglio credessero.
Proprio a Bologna, ad esempio, quando nel giugno del '96 vi giunse il
Bonaparte, quel Senato aveva falto istanza perch é i cittadini po tessero
prendere la patria .coccarda bianca e rossa; fu rono invece cos trett i ad a­
dottare sùbito quella francese (5).
. Ma ciò che sembra inverosimile è che quella stessa Giunta, il cu i pr e-

s.ld:n te era stato in persona presente alla consegna , da parte de l genera­
lJ.ssllno, de lla predetta Norma per la formazion e de lla Legione ;"che aveva
ricevuto da Milano, fin da l 19 ottobre, i richies ti raggua gli trasmessi le
dall 'apposito in via to,. potesse esse re ancora dubbiosa . il 28 ottobre , sulla
qualità dei colori scelt i.

In certezze, per vero, se ne potevano presentare e non poche. Ancora
il 22 no vembre, il Com ila to di arruolamen to di Ferra ra ri chiedeva all a
Giunta il figu rino .del vest ia r io. Nell' a rt. IX della Norma, si pa rl a di
« IIlostre scarlatto» per la fant er ia e non viene me nz ionato il bi anco
mentre si aggi unge che per i Caccia to ri a cavallo esse devon~ esser,~
che, tan to per la leg ione cispadana come per quell a lombarda so no l'i-. ,
po~tatI nella cronaca modenese de l Rovatti, presentano nella di visa, ne lla
« bia nche e rosse, corue nell 'uniforme d'infanterla » (6). Ora, i figurini dip inti ,
coccarda'[enel pennacchio il verde il bianco e il rosso (7). Se per l'u ni forme
occorreva sapere come detti color i dovevano essere distribuiti , anche per
la bandiera bisogn ava concordare la loro disposizione. E' da r ico rdare , a
ta l proposito, ch e mentre lo stendardo della Legione lombarda venne for ­
mato a lis te verticali col rosso da lla parte flottante. q uello della~Legione
cispadana (così la Giunta modificò nel disegno approvato 1'1 1 novem bre
la dicitura: Prima legione ita liana) portava le tre liste orizzonta lmen te
co l verd e per base.

F orse su simili questioni si agiravano le incertezze e Ic discussioni
o si po trebbe anche'[pensare che qualche dubbio fosse sorto su di un a pi ù .
precisa o nu ova determinazione dell ' Autorità francese; ed è peccato che
pro prio su questo punto il Ghisi venga me no a quella lodevole e sc ru po­
losa la rghezza, ne lla citazione dei documenti , che gli è propr ia .

P ertanto la spiegazion e più logica del « sile nzio» di cui parla il F io­
riui , .r do vr à ,cercarsi piu ttosto nel fatto che i tre colori erano conosc iut i
(o l,si supponevano ~ , ta li) almeno da lutt i i « patrioti », che cost ituivano i.
protagonisti di quei m emorabili avvenime nt i e che dovev ano formare , in
entrambe le legioni , una coo rte a s è.

(5) E. G HI SI , op. cil . ~w ,

(6) Ecco il tes to integrale degli articoli ch e ci in tere ssan o : " Ar t. VIU - Ogni coo rt e avrà la sua handiera
a tre colori Naziona li Ilaltaui, d isr i nta per num -ro, e adorn a degli ambla ...i de lla Libe rt à. - art. IX _
II vestiario de ll'Infanteria sarà abito corto verde, pa ra ma n i e mos tre scarlatto, g ile tto verde, pau la loni
ver di con gallo ni rossi e bott one do ' c sia " Is crizione Leqione It aliana, L ibertà, Eyuaglia llza. Il " e­
stiario de i Caccia tori a Caval le sa rà s imile a quello di questo corpo nell' Armata Francese; le mos tre
saranno bia nc he e rosse, come nell ' uni for me d'lnfa nteria . - art. XI - Avrann o in tes ta 1111 cappell o
alla Fra nce se . mon tato com ' è il con suet o an che degli Italia ni , con asoln e b ott on e gialln e pennacc hio
tri colo re > .

(7) V. FIORI>:I , op . cit., 69~ ,
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Ma dobbiamo qui aggiungere che detto storico crede di trovare un
appoggio alla opinione sopra riferita anche nella considerazione che, mentre
il 6 novembre 1796 la legione lombarda aveva ricevuto solennemente la
bandiera bianca rossa e verde, il 20 dello stesso mese, sulla stessa piazza
del Duomo, alla Guardia Nazionale veniva consegnato il tricolore francese.
Onde scrive : « Se il tricolore bianco rosso e verde scelto per la legione
lombarda avesse veramente acquistato... il significato politico di simbolo del
Governo e della nazione lombarda e non semplicemente di distintivo della
milizia legionaria italiana dalla francese, non vi ha dubbio che esso - e
non il tricolore francese - - sarebbe stato consegnato il 20 nov. anche alla
guardia nazionale », Questa sarebbe, secondo il Fiorini «la prova più evi­
dente» (8). Senonchè nessuno asserisce che il tricolore italiano potesse avere
assunto «il significato politico di simbolo del Governo e della nazione
lombarda »; quando in Lombardia non ancora esisteva un corpo politico
costituito. La questione bensì è un'altra; e cioè, quale risonanza trovassero '
quei benedetti colori nell'anima dei patrioti che li avevano scelti, e se quel
verde dovesse essere soltanto un colore ritrovato allora, quasi per caso,
e combinato con gli altri per una circostanza banale - il colore dell 'uni­
forme della guardia urbana - vuota di ogni intenzionalità.

Orbene il Fiorini non ricorda qui che proprio fra il 6 novembre
(consegna del tricolore italiano alla legione lombarda) e il 20 novembre
(consegna del 't ricolore francese alla guardia nazionale) un grave ed elo­
quente -fatto era accaduto il 14 di quello stesso mese a Milano. Da tempo
la deputazione inviata dai Lombardi a Parigi per perorare la causa della
loro indipendenza, e, indirettamente, gli stessi Ire membri, fra i cinque
del Direttorio francese, non insensibili a tale istanza, avevano consigliato
i patrioti milanesi; di provocare qualche pubblica manifestazione per lo
stabilimento di un' autonoma costituzione democratica. Così fu che alle
notizie degli insuccessi militari precedenti la battaglia di Arcole, nella «So­
cietà di istruzione» il capitano legionario Giuseppe Giorna, fra l'entusia­
smo dei patrioti lombardi e di varie parti d'Italia, lanciò l'appello per
raccogliere soccorsi di volontari da inviare al Bonaparte. Inoltre, la sera
del 14 novembre, parecchie centinaia di cittadini, radunati in piazza del
Duomo intorno all'albero della libertà, proclamavano la piena sovranità del
popolo lombardo, sottratto a qualsiasi altra autorità, facendo quindi rogare,
di tale deliberazione, un atto notarile da trasmettersi al governo di Parigi.
Ma ecco il comandante francese della Lombardia ordinare, per tutta ri ­
sposta, la chiusura immediata della Società, cui venivano apposti i sigilli ,
e l'arresto del presidente, Carlo Salvador, di Enrico Michele l'Aurora , noto
unitario e del poeta Fantoni (9).

Ora, di fronte a una tale situazione, parrebbe per lo meno ozioso il
porsi il quesito come mai la guardia nazionale continuasse ad adottare la
bandiera tricolore francese. E' ovvio che al di sopra delle aspirazioni dei.
patrioti, stavano l'imperiosa volontà di Parigi , i tre francesi dell' «Agenzia

(8) Una prova minore sarebbe, secondo il Fiorini (695), la donazione di una bandiera [rancese falta da UII

Com~iss~rio di quella na.zione al Comune di Cento. E quale altra bandiera doveva e poteva donare UI1

funzionario della repubblica d'oltralpe, e per di più il ~1 ollobre '96, ossia appena Ire giorni dupo il
decrelo di islituzione della Legione Italiana, quando parecchio doveva ancora attendere il primo osem
plare c ufficiale. del nostro lricoloro per essere-tagliato o cucito 1

(U) Fra quelli che firmarono l'alto notarile qnali lestimoni vi furono unitari come l'Aurora e Ahamonti . ­
BALDO PEROYI, La passione dell'indipendenza nella LOlllbardia oocl<pata dai Francesi (1796-1797) in
• Nuova Rivisla Storica " 19:11, I, II; PIETIlO NUIlRA, Un ,,"itario dilllenticato: Enrico Michele l'Au
rara, ne c La Cultura Moderna. , nov. 19:!3.
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milita~e », i commissari Saliceti e Garrau, il comandante della piazza
nonchè lo stesso generalissimo. Ancora più tardi in seno al Direttorio Laz -

C di ' ,z~ro. arnot, con . isprezzo e con cinismo, potrà prospettare la possibilità
di riconsegnare vilmente gli illusi Lombardi alle vend ett e dell 'Austria ' e
se il Barras, con le lacrime agli occhi, protesterà sdegnosamente per' il
concepimento di tanta infamia, sarà soltanto Bonaparte che deciderà a Leo ­
ben la . sospirata indipendenza lombarda , ma soltanto con l'iniquo sacri ­
ficio di Venezia (10).

E neppure il fatto che i principali esponenti 'del Congresso di Mode­
na del 16 ottobre '96 portassero penne e sciarpe tricolori francesi ha va­
lore quale prova che il tricolore delle legioni , l( non poteva essere per
allora che un distintivo puramente militare » .- come afferma il Ghisi _
~el ~enso che .e~so tricolore dovesse essere ancora privo, per tutt i, di ogni
slgn~ficato politico, secondo l'opinione del Fiorini così rib adita. Affer­
mazione però che sarebbe contradetta dalla notizia recata dal Cantù
ed accet~ata d~ ll~ stesso Ghisi (11), secondo la quale, nel settembre precedente,
~a ba!lc!Jera italiana avrebbe sventolato in testa al corteo di patrioti che
In PIazza del Duomo abbruciò la Bassvilliana del Monti al canto 'della

'Giroletta : ~ L'è bianca, rossa e verde - la forma i tri color » .
Grave manchevolezza del Cantù fu il non aver indicato la fonte da

c.ui ricavò siffatta notizia ; il che viene ad attenuarne il valore. Tuttavia essa
SI presenta con notevole verosimiglianza proprio in quanto il fatto si sa­
rebbe verificato pochi giorni prima che avvenisse la scelta degli stessi co­
lori per lo stendardo della legione lombarda provenendo certo detta scelta
dagli stessi patrioti della «Società di istruzione » milanese, che avrebbero
pure inalberata la bandiera nel corteo di settembre.

Da quanto sopra dicemmo, si capisce dunque come l'uso dei colo ri
fra?cesi rin;tanesse per lungo tempo del lutto preponderante. Dovunque
arr ivavano 1 sanculotti , la coccarda veniva tacitamente od espressamente im ­
posta. D.uro l'operare dei « libera tori » ; Bonaparte dominato, ora dall'impulso
d~l sentimento, ora dal freddo calcolo. A Milano sostierie il partito che « se
I~Isse cond~ire, par. leso Français»; nella Cispadana, invece, i « par tisans
dune cons,btutIon indépendente ». Il suo atteggiamento è oscillante. Dopo
ayer auto~lzzato la convocazione del Congresso Costituente di Reggio (27
dICemb.re 96), proclaman,te ,la sovranità. della Repubblica Cispadana, ne
ferma .lmprovvlsaI."ente l aZIO~e troppo incalzante e sospetta ai Francesi ,
« gelosi », come dice un cronista, che gli Italiani «si costituissero da se
stessi » indipendenti; fa sospendere il decreto che crea va il governo se ­
nerale e sugge~isce la riconvocazione dell'assemblea per il 22 gennaio 117
a Modena. QUI sorgeva nel governo provvisorio, probabilmente sotto l'in ­
fluenza del Garrau, la pregiudiziale giuridica come fosse conciliabile il
giura~ento di fedeltà al nuovo governo con quello già 'p restato alla Re­
pubbltca francese - scrupolo di cui non si erano preoccupati gli uomini
del 14 novembre a Milano -; ma infine, dopo vivacissime discussioni il
23 gennaio un manifesto del Congresso annunciava come esecutive le de­
liberazioni riguardanti lo stemma, la bandiera e la coccarda della nuova
repubblica «una e indivisibile », Ma tanto la bandiera come la coccarda
che si ?ecr~tava doversi q: portare da tutti », non sostituirono completa­
mente Il tricolore francese se non alla fine di aprile, pur avendo esse as-

(IU) B. PEROllI, Oli. cìt. , 95·96. ,

(11) E. GHISI , op. eìt., 'lO, 24, 3t .
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sunto, ora, significato indubbiamente politico e statale; mentre, soltanto
per un ordine dello stesso gene ra lissimo, la Guardia nazionale lombarda
aveva già adottato nel gennaio il tricolore italiano, e occorrerà l'ordinanza
de l 5 lu glio 1797, affinchè nella futura Cisalpina il vessillo italiano eli-
mini da ogni luogo pubblico qu ello della Francia, ,

Tali indugi ed esita zioni non toglievano tuttavia valore al i'a fferm ars l
del sentimento e della volontà dei patrioti ; il che era quanto importava
pel trionfo dell 'idea in cam mino. La stessa pueri le istituzione della nuova
« era » cispadana assum eva un altissim o significa to : quello dell 'ini zio della
nuova Italia. Quando a Reggio si era acces a, nell 'agosto del '96, la prima
scintilla, i Reggiani furono proclamati dal Foscolo « i primi Italiani » ;
agli stessi Reggiani, che sostennero il primo combattimento con gli Au ­
striaci nella .scaram uccia di Mont echiarugolo, Bonaparte rivolse alti enco­
mi, esclamando: « E' tempo altine che l'Italia sia an nove rata fra le nazioni
libere » . Nel settembre, l'unitario E. M. l'Aurora auspicava, da quei liberi
cittadini, la convocazione di « una Convenzione nazio nal e formata da tutti
gli stati dell ' Italia »; il « Termometro politico » del Salva dor e di Fran­
cesco Salfi, che dal giugno combatteva a Milano, co n alt ri giornali, la
battaglia unitaria, invitava ora tutte le genti dell a penisola a costi tuire
« la Repubblica Itala »; Matteo Galdi sosteneva in un SllO opuscolo la « ne­
cessità di stabilire » tale repubblica ; l' Amministrazione general e di Lorn ­
bardia bandiva il famoso con corso vinto dal Gioia, additante nella repub­
blica unitaria il più felic e .govern o per l'Italia , mentre fin dal 30~'maggio

la Municipalità di Milano aveva affermato che « se tutta l'Italia si unisse
in una sola Repubblica potrebbe garegg iare con la Francia l' . Ai primi di
ottobre, poi, capi battaglione e ufficiali della Guardia Nazionale lombarda,

,ch iedendo di concorrere alla lib erazione di Modena, pensavano che ciò
sarebbe valso « ad organizzare la fra ternità di tutta l'Italia » . Sono i giorni
in cui i patrioti , nella ri cordata peti zion e al gene ralissimo per la form a­
zione della legione lombarda (quella indifferente ai tre colori fatidici I)
asseriva con piena coscienza : « sa rà in qu esto modo immutabilmente de ­
cisa la nostra sorte » . Non mercenari dunqu e, quest i « assoldati lo, ma
combattenti per un a tinalità politica. E mentre a lla « Società, di istruzio­
ne » il Fantoni propone « di concentrar in Milano tutti i patrioti italici »,
il giurista napoletano Giuseppe Abamonti , deliberata il 9 ottobre la le ­
gione lombarda , seri veva il giorn o seguen te a Nicola Celentani , che si
trovava a Parigi con altri napoletani e patrioti Iiguri (12) : « Daremo l'urto
all'Italia... Qui travaglio, ma non sono solo, ad un progetto di tutta Italia ...
Roma libera trascinerà la libertà di tutta l'It alia ». Intanto il comando della
legione, « culla della repubblica italiana », i cu i militi portavano inciso
nella piastra del cappello il motto: « libe rtà italiana », è affidato al valoroso
Giuseppe La Hoz (anche lui indifferente ?), che vivrà la sua passione negli
ideali de lla « lega nera » e della « società dei raggi » (nè Austriaci nè

(Ii ) A Parig-i , dopo la nace col Piem onte, i Genoves i B. Il. Ser ra e Gas par e Sa uli con Nicol a Csntolano e
Gaspare Selvagg i, in correlazione anche con l'opera putr ìotti ca di l", Buonarroti, present avano al Di­
rellorio, il l o giugno 1796, un viv ace mem ori ale invocante la Iib ert à per le popolazioui italiane di orga­
nizzarsi se condo i propri "oli. - , Per gli avvenimenti liguri nel periodo che ci int e ressn cfr . le impor­
ta n ti pubblicazioni di P. NURRA : La missione del gen. Bonaparte a Geno va tlel 1794 in ' « La Liguria
nel Risorgimcnto ", Genova , 19~5; Genova d..rant_ lo /livolu . ion e Francese: La cospira . ione anti­
oligarch ica in • Giorn, s tc r. lell . dell a Liguria ", 19~7, IV; Un cospiratorii: i l patri zi o Lllca Gentile
in O. S. L. l", 19i5, Il; La. coali. ione europea contro la Rep, di Gen ova (1793 ·1796) in • Atti dell a
Società Ligure di ~t oria Patrras, 1931; - Ila consultarsi pure util menle: l'lA ONNIS FUippo Bltonarroli
e .j Pa triot i i taliani dal 1794 al 1796 in • Rivi sta Sto rica Italiana " 1937. 11; Filippo Bllona ''l'oti COlli.
nlissa"io I·ivoill .ionorio a Oneglia ne l 1794-95 in • Nuova Riv . Stor , " '1!l39. IV-V , VI.

- 90-

Francesi: ii terzo partito dei patrioti ben noto al Bonaparte), e che immo­
lerà la su a vita sotto le mura di Ancona nel 1799 per l'indipenden za
della nazione da tutti gli stranieri.

L'ideale patriotico si esaltava poscia col Congresso reggiano del di­
cembre '97 e con la proclamazione della Cispadana. Questa pareva ch e
venisse a rappresentare come il nucleo ed il centro dci processo unifica ­
tore nazionale. Nella prima seduta il deputato Fa va di Bologn a si era
chiesto : « Perchè non trovasi qui pres ente tutto il resto d 'Italia 'l » , Bona­
parte aveva suggerito lo stemma e il sigillo dell o stato nella forma del
tu l'casso con quattro frecce simboleggianti le quattro citt à federat e; la Re­
pubblica lasciò nell ' emblema uno spazio con più fori per altre frecce,
auspicio di più vasta unione. E se nella famosa mozione del Compagnoni ,
appunto perchè quella prima Repubblica cos t itu iva uno stato sov ra no, cis­
padane dovevano chiamarsi bandiera e coccarda, esse erano sentite ora
più che mai come « it a liane ». Le ripercussioni del cel ebrato avveni­
mento furono immediate e tali da far pensare ad eventi non improvvisi
e inattesi , ma da tempo maturati nell 'aspettazione di quegli spiriti ardenti.
Su lle rovine dell'aristocrazia veneta, Bergamo, Padova, Verona, Vicenza
innalzavano «J' insegna di fratellanza 'e di armonia », e Brescia proclamava:
« Noi vogliamo l'unione con tutti gli Italiani, non con Venezia soltanto » .
A Genova, già nel febbraio 1797 , in carnevale, certo Domenico Bolio , di­
rettore dei balli al teatro S. Agostino e quindi in servizio pubblico, se ne
stava sull e scene ostentando la «coccarda cispadana » . Nel marzo, poi , a
quaresima iniziata, egli , qualificandosi per ufficiale francese, si tratten eva
in Sampierdarena per ingaggiare volontari (13).

Ma già prima del 7 gennaio '97 anche civili cominciavano a portare
la nuova coccarda, attribuendo quindi ad essa un evidente senso politico ;
con decreto del 5 novembre '96 - com e ricorda lo stesso Fiorini - il
Senato di Bologna ordinava ch e entro otto giorni tutti dovessero fornirsi
della coccarda francese o della «mista dei nostri colori nazionali », Singo­
lare importanza hanno infine le parole - riferite dal F erorelli - di un
discorso pronunciato a Milano dall 'avvocato G. B. Sacco intorno al 6 no ­
vembre del '96, giorno in cui fu consegnata la bandiera alla legion e lom­
barda: « Già il tricolore vessillo che da gran tempo si lusinga di renderei
liberi soggiace a riforma: il color nostro na zionale vi ha parte, ed in certo
modo ci si assicura che presso è a spuntare l'aurora apportatrice della
nostra rigenerazione ». Significato nazionale, dunque, significato politico
senza dubbio, codesto, attribuito al tricolore, e ciò sempre anteriormente
al 7 gennaio '97 , riconducendoci almeno al 9 ottobre del '96 . E prima '?

Da quanto si è detto (e non è certo tutto quello che si potrebbe dire)
risulta chiara l'esistenza anteriore alla ven uta dei Francesi a Milano di un
movimento 'di idee nazionali ed anche unitarie (14) ; onde, in un'epoca in cui
si era ormai trasformato il concetto di bandiera e il valore della coccarda.
facendosi di quest'ultima così universale uso ed abuso, non è improbabile
che anche un siffatto movimento assumesse. magari non del tutto pale­
semente, un suo distintivo simbolico.

(13) P. I,. LEVATI, l Dogi cii Gellova dal 1771 al 1797, Genovu, 1916, 670.

(14-1Si veda per tnl\o qu esto periodo slor ico la go" nia le opera di ETTORE ROTA, L e oriçini del Risol·lIim e.. to,
"01. H, Vallurrìi, Milano, 1938, con bìbliogmtla . - Si ricordano, frn g li a ltri s tudi, H. >;ORW.~ . L'id,'o
naeionale e il ceto dei . patrioti . avanti ,l maggio del 1796 in • All i del XI V Congresso dell u Società
Naz, per la St . del Ilisorgo. • , 1917 ; ARRIGO SOL"'. T/idea d.II""litil italiana tle!l'età Ilapoleonico .
Modena. 1934-,
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RECENSIONI
Epistolario di N ino Bixio 11 c u ra di E MI LI A J'l I ORE LLI , Volume I V - (1871-1873) _

• Is tituto per la Storia del Hisorgimento It aliano » Biblioteca Sc ien ti fica _
Serie II - Fonti - Va l. XXXVI - Rom a. Vit toria n o, 1954. 8., p p . XII , 518.

Occorreva tuttavia rispondere pure a un dato di fatto posto dal Fio­
rini : e cioè il non aver egli trovato nessun documento « donde risulti l' e­
sistenza (in Italia) di altro tricolore div erso dal francese » dall'ingresso nella
penisola dell'esercito rivoluzionario all 'ottobre 1?96.. .

Su tale argomento si è pertanto intrattenuto Il Ferorelli nel s~o st~dl~ .

riportando alcuni episodi che hanno un notevole peso nel proposito di 1'1­

condurre l'esistenza del tricolore itali ano al 1794.
Un documento dell'Archivio di Stato di Genova a cui egli da particolare

importanza, riferi, traendolo da una sommaria citazione del P . L. Levati ,
nella quale, però, due er rori sostanziali ve?ivano. ad ?ttenu~re la. chiarezza
e l'entità del suo significato. Della correzione d~ tali errori ebbi .appunto
ad occuparmi già nel 1926 (15) ed ora, più dettagliat a.mente, sulla J'lvI~ta co ­
munale «Genova » (16), restituendo al documento In parola tutto Il suo
valore probati vo.

(15) O. PÀ8TISE, S .. ll'orig in. del 7'r icol(}re i ta liano in • Giorn. St. Lett. dello Lig. " 19i6 , 1.

(16) O. PASTINE, L' orig ill e d.l TricolM'e italia llo . econdo "" doc..", ellto gellove.e del 1795, in c Genova»,
19116, n. 3,
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E' l' uilima fase dell' esiste nza di un uom o
d' az io ne, de linea ta attraverso noi e autob io ­
grafiche scritte giorno per giorno con vivacità
ed imm edialezza. In esse si rivela compiuta­
mente la persona lità di Bixio, che, abba ndo­
na to l'esercito dopo gli avvenimenti del '7 0,
silen ziosa mente, senza rivendica re a lcuno degli
o nori della gran de imp resa compiuta, inco­
mincia la non meno ardua e difficile esistenza
di uomo pri vato A 50 anni; dopo av e re de­
dica lo gran parte della propria vita alla pa ­
tria, in una forma di ego ismo che lo ha por,
tato necessariamente qu alch e volta a tra scu ra re
i suoi ca ri, Bixio sen te più vivi llli o bblighi e
le re spo nsab ilità ver so la fami'i!lia, a cui non
si può solt ra rre do po aver compinfi Quelli
ve rso il suo paese.

Con l'attacco della Division e Bixio a Porta
S, Panc razio che conferisce anche all' ultima
impresa rom ana Ull c risma garibaldino, l'a tti­
vità militare del genovese va vo lgendo a l ter­
mine. Bixio . che si trova a l comando della
Divisio ne di Alessa ndria, de cide di ab bandonare
l'esercito, perchè no n è uom o da appagarsi
di quella vita ugual e e tranquill a. Ira gua rn i­
gioni e pratiche burocratiche. EIlIi vo rrebbe
acco rrere in soccorso della Francia, di cui
ricorda co n ricon oscenza l'aiuto de l ' 59, e
scr ive al Sella facendo proposte in questo
senso, a ffer mando che sarebbe un dovere ed
un onore per l'Italia inv ia re 200 .000 uo mini
che potrebbero decidere delle so r ti della gue rra
franco.prussiana. Ma il ministro comprende la
inopportunità di lale pro pos ta e non accog lie
il suggerimento.

Bixìo lasci a dun q ue la divisa e la solitudine
di Alessandria pe r affro ntare nu ove più impe­
gna tive battaglie pe r la farnìsl ìa. In un cerio
senso il suo passato di so lda to e la sua no.
torletà gli nuocciono più di quanto non gli
siano di vantaggio , pol che egli Ilià una vo lta
ha abbandonalo il pro prio lavoro di uo mo
di mare pe r accorrere a lle armi. Ta le pre ce­
dente costituisce un mo tivo di mino re affida­
mento nell e sue Qualità di costanza e di te­
nacia.

Ansioso di attività e di azione concreta,
nella sua aspirazione a farsi intermediario di
scambi commerciali, ha una geniale intuizione.
Ellli vuole costituire - con la recente aper­
tura del canale di Suez - una linea com­
merciale Ira Genova e le Indie, che possa in
qualche modo iniziare una concorrenza alla
su premazia ing lese. Tenace nella propria vi.
sione realislicamente lungimirante, convinto
del vantalllli italiani della propria idea, Bixio
inizia la fallcosa opera di ricerca di fondi
per la eostrualone di un piroscafo. Sono tre

anni di contrasti, d iffidenze ed inc er tezze.
L'i mp resa si p resenta più ardu a di quanto
no n av rebbe imma gina to. Le grav i difficoltà
finan ziar ie, l'insufficienza di a iuti concretl, le
preoccupazio ni per la famiglia e per la sa lute
dei quattro figlioli a cui sempre pensa con
tenero affetto, gravano su di lui in tanto fer­
vo re di alt ività. Egli ricorre all'appolll!io di
qu anti conosce ed av vicine , si rivo lge ad a mici
e ad a ntichi compagni d'arme, e non sempre
tro va Quella generosità e quella comprensione
che da loro a ttende. La ricerca di azionisti
- più numerosi nel sud che nel nord Italia ­
non ottien e sempre i frutti sperati '; le difficolt à
si moltiplicano. Il piros ca fo destinato al co m­
mercio del sal ge rnrna è in costruzio ne a
Newcastle: qui scio per i, contrattempì e malin­
tesi ritardano il tempo della consegna. In Italia
molti di coloro a cui si rivolge non com.
prendono l'importanza dell' iniziativa di Bixio
che tend e a spezzare il monopolio inglese
ne l com mercio con le Indie . Il Canale di
Sue z aumenta i diritli di transito; i de biti si
ag grava no: Tl'a le diverse lettere che rillu 3r­
dano la nuova iniziativa commerciale, e qu elle
che ci rivelano Bixio paeÌre e marito ten e ro
ed affettu oso. colpisce uno scritto di alt ro
genere - , pe raltro non inedito - che mos tra
come Bixio sia costr etto a rlvolqersì a Gari­
baldi chiedendo una testimonianza dirett a del
proprio stato di serviaio perchè i fatti d'armi
a cui ha partecipato ne l 1848, 1849, 1859 e
1860 so no ufficialmente ignorali dalla corte
de i conti . e non gli ven gono riconosciuti pe r
quella pe nsione cui egli crede di aver dirillo.

Il pirosca fo - una delle più belle navi ita­
liane - porterà un nome altamente signifi­
ca tivo: Maddaloni. c E', per chi lo vuo i sapere,
un nome che ricorda un fallo decisivo per
l'unità d'Italia; e per caso forlunato il nemico
ch'io comballeva quel giorno era straniero e
comandato da uno straniero ».

La na ve dopo molte incert ezze e rita rdi è
fina lmente pronta, ma la spesa effettiva è
molto superiore al preventivo. Bixìo, che deve
contrarre nuovi impegni pe r quest'ultimo imo
previsto, è costretto a partire da Messina. con
l'animo pieno di preoccupazioni ed ansioso
di azione, senza poter riabbracciare la moglie
lontana. A lei rivolgerà una delle ultime let ­
lere piena di dolcezza e di affetto, prima di
partire per l'impresa da cui non dovrà più
ritornare.

A 52 anni. co lpito da colera, ~'i!Ii :'muore a
Sumatra mentre va tracciando questa nuova
via al commercio italiano, inseguendo il suo
sogno di operosità e di lavoro.

Bianca Montale

- 92- 93 -



xott zu: BREVI ED .-lNN UNCI DI UBW RICE\ 'U 'TI s E G N A L A z I o N I
Le oper e se gnate con cstertsco verra nno esaminate nelle nostre rasseg ne

Il

ENTB PROVINCIALE PERIL 'l'URISMO - (j~;NO" A , L ' Arte
a G~lIova, Homa, 19~~.

La pubbli cazione ha int en ti nuturahnen te limi­
lati: allirare l'allenzlune del tur isti su. un
aspetto di Genova . che non è ancora conside­
rato da mo\h quanto merita per la ~ua entità ,
la sua va rie tà, il s uo allo va lore s tonco e urna ­
no ' . E per vero es sa riesce ecc..tlentemente ,!-l
s uo scopo, raccogliendo .in. una serrat a eSI'.os.l­
zione le notizie essenzmh, SCllZ.8 perdersi ~n
erudizione Don necessaria, ma. richiumanuo 1.11
parricotare il IpoCO delle varie correntt artisti­
ch e e cul .urali che operarono s ull' arte geno­
ve se s ì che essa ne risulta chiaramente earat­
leriz~ala c mquadrata neU'arte italiana ed e.uro­
pea. Le illustrazionl. squìsita mente antoroglche,
corrispondono con Ia loro effìcacìa e I,!-Iora an­
che con la loro novità a l ca ratt ere; meditato de)­
l'opuscolo e costituiscono un ìnvìto che per pi ù
d'uno dei lettori cui esso è destinsto potrà co­
s tìm ire una sorpresa felice. lndovinn ta la co­
perlina, che ~ipro·luce le earatteriarich e fasc e
bianche-nere Iscritte nel no s tro S . Matl eo.

ISTITUTO DI FILOLOGI A CLASSICA DELL' UNIVERSITÀ
DI GENOVA, III m emol"ium Achilli. Belh'ami,
M'iscel,anea Philologica, Genova , 19M, 80, pa ­
gine ~~.

Nel de cimo anniversario della morte del ,:o!n­
pianto .\Iaes 'ro che con la sua onest.a se"e rlt '! e
con la sua arguzia compos ta cd imp eccabil e
iIlnslrò il nostro Aten eo rreoprenrlo per O\ll'~
25 anni la cattedra di Lelleratura Ialina (slcche
int er e genprazioni di ~cnove~ ì lo. r~cordan~ c<?~
me una delle figure più carattenshche ed indi­
mentieabtli nel qu «ìro. dei lor(~ stndi umversi­
tari una ,Ii quelle figure solo 111 apparenza un
l'o ' 'sostenute e qu asi d ìstaccate che co l passar~
degli anni. n el ri cordo, senti a mo sempre pl\~
vicino al no ... tro pensiero o al no stro o cuore), l

gìova ui che oggi costituiscono un fervide c~,na:
co lo di studi attorno alla cattedra ch e fu g18 di
Lui hanno voluto pubblicare un volume in me:
morian, che quasi ne ~ispe~chia .11 carB;lIere di
esse nzia lit à arguta schiva di ogm retortca .
Non c'è una parola di pres~nta~lOne del. v.olume ,
e quindi In qu alche modo dl autoeaibì ziou e :
neanche una commemorazIone ad hoc . SI pnb­
blica il discorso ebe il Marmorale, suo ,sucres­
sore nella cattedra, e bbe a lenere nel 4.9 alla
Accademia di Scienze e Lettere, di cni il B. fu
P,esidente . E la commemorazione sl ess~, det­
tata da chi non con obbe pe!sonalme'!te Il Mae·
stro. ripresenta con efficaCia lo stndlOso attra­

·ver so un dil il(ente ed acuto esame de lla sua
opera critica ed accad emica , dal qnale a ncora
una volta eme rge il carattere aus tero e pene­
trante del Nostro. .
:"on è il ca so. nè sa rebbe possibile, dire de gh
allri contribnti: di ma eetri (in primi" U. E. Pao"
e F. Della Corte, successori. col M.armorale,
nella catte<ira l(enove.e del B) e dI va lo~os l
discepoli; in ordine r!l(or!'same:>le , nlfabehco ,
tu lli egualmente conglllnl1 ne llo a~el!", s enza
distinzione di dil(lli 'à. Ma anche 111dlshutnmente
sever i nel lo spirilo de llo stesso ch e semina ano
co ra ~manare dalla personalità del Maestro.

Il Leollu,·do. Almanacco di ed llca ziolle popola" e,
1966. Editn a cura dci « Comita to Centrale per
l'Educazione Popolare . del Minislero della 1'.1.,
Roma, 16<>, paVg. 398.
Il l'olumetto alla sua quarta edizioae rinnova
l'interrsse de stalO è nll e pre cedenti e ne a ccre-

"ce la ri cchezza ela perfezioae for ma le ed .edi­
torìalo. In .wo pa gine c'è nn.a pic col a encìclo­
p-dia di noli zie, necessariamente a lq uanto
frammentarie e meno or ganiche ; ma la r. ta ­
sione delle ruhriche da nn' edizìone all' altra
cerca di ovviare a\l ' inevitabile manchevolezza.
Le lIIu strazioni nel testo, chiarissime nella loro
es igo tà di for mato sono numerosrs sìure , e le
tavole bellissime 'in 1ricromia arricchi~cono
r "pera ~i pagine prezio~~ in valo~e assoluto.
Limpida 111 ge nera le Perliztone 111 I ìto gratla del
Bertel!o.
Per dovere di. ... . ca mpanilismo r ile viamo non
tanto il silenzio su co se di Ligu ri a, ch e è rOSR
abitnale in pubblicazioni di carattere generale"
quanto qnalche .. .. imprecis rcne c!'e non puo
piacerei: tra le Autostrade d: lIaha non c.om­
l'are la Gen..va -Serravalle , c Il Magn asco o. .. ..
pittore lombard o.....

Epistolario di Nill(J Riooio, a ClUB; di EMI LIA 310­
RELLI. voI. IV (1871-1873), « Isll tuto per la Sto­
ria del Hisorl(imen to Ital , . , Roma, 19M, 8°, pa­
gi ne XVIII-51!!.

• O PÀRTINE Genova e Inghilterra du Ct'ollUvell
' " Carlo' II Oriell/amenti politico-ecollo",ici.
Es tr, da • Hiv. SI. Ital. . , 195~, pp. 4.0.

• CASSIAs o DA LANOASCO O. f . .\1. C APP., Un l'Sper i­
mellto d i polit ica gia llsellista ? L a R ep"bbll '·a
Ligm'e, Estr. da • Nuov e ri cerche s lor,lc.he sul
Giansenismo ' , Ana lectu Gre~orlana , L XXI, Ro­
ma, 195\ , pp. eo.

• P. ~lIscAZZllH , Ricercile rec ell ti su ll" topogl'<;,fia;
di Gellova pret'omalla , Est r. da _« An na h di
Hicerche e Slud i di Geogrntlu », 19~~, l'p . !l.

• T Coco COll t ri bu to dei "l'perti 'a rcheologici a lla
. cO llos~en"a della topografia (lIl tic a di Gen ova.
~;str. da « Anlla li cìt . », 19M, ilI" 10.

• G. )JONACO, I lavori di riassetto e t'esta~l'o agli
sca vi naziollali di Vellela (1948'19~4). Estr . ~al
« B" lI . d'Arto <lei ~I i n. P.I. . , LuglI o- Selt. l\1n~.

l'p . ~ ,

• G . MONACO Festa. d'arte e di cu il,... a a Vel leia ,
lis tr . da ~ Parma per l'arlo . , 195 ~, l'P. 4. e ~ la v\' .

EN1'!! PROV. 'fURIsMO - PIACENZ:\, Q:!adri di t'~ta
1'0'"'"'0 su l (0"0 di Vellela , I lUcenza, 19,,4..

, pp .3!!.

MINISTERO .DELLA [)IFESA, Stato Maggioro .dell'Eser­
cit o UfficIO Siorico, U Es ercito Italoano n ella
Grdnde Gue"ra 1916-1918, voI. IV, Ls opera·
zioni del 1917, Tomo !lo, Gli av v.elliment i dal
f1iugllo al settembre 1954, 3 voli ., ,dI NarrOIl'~ll~,
D JCHtnenli o Carte panOlouuuche 6 sclusZl }
110ma, 1954., l'p . XX-4.tiU, XXVIlI-856. TV e !l~
ca rte, 13 panorami.

ID., L'Esercito Italiallo Ira la pl'ima 8 1« secollao
1J1len'" mondiale, 1I0" embre 1918 - g..,g" o 194{),
Roma , 19M, pp. 356 e lavv.

• TUURING CLUB ITALIANO, Altra' ·erso 1'.1talia, VoJ.
XXI. VCllPzia Giulia e Friuli, ~hI8no, 1955.
pp . 24.0; ~67 flg~. , ~ tavv. f t. e t carta .

In.. Staaiolli idrominl'rali, 1955, pp. 19!!, 86 iiI.
ca r la, 5 plantiue.

In . ' ,urope, Cade rOlltiè"e, 1/500.000,

LIBRERIA ANTIQUARIA DI STEFANO
Via Be rnardo Stro z zi . s l so . G e no l' a - . L e t e ] , 5!> .4Z 6

BONFADIO JACOPO Opere volgari e latine (Lettere famigliari. Orazioru, Versi .
Annalium Genuensium libri quinque, {con versione ital. a fronte]). 2 voll.,
Brescia, 1758-59.

FOLIETAE UBERTI Historia Genuenstum libri XII. Genuae, apud Hieronimum
Bertolinì. 1585, in fol. Edìz. originale.

SERRA GIROLAMO La storia dell'antica Liguria e di Genova. 't voll., Ccpo­
lago, 1835.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BOZZI
Vili Cairoli. 6 . Genova. Telejcno 22 .845

SPOTORNO G. B. Storia letteraria della Liguria. Genova, 182't-1858. Completa
dei 5 voli . in 1/2 pelle.

MANNUCCI F. L. Di Lcmfranco Cicala e della scuola trovadorica genovese.
Genova. 1906. Broch. '

MANNUCCI F. L. Per la biografia di Luchetto Gatti/usi trovadore genovese.
La Spezia, 190't. Broch.

MUTTINI P. Un poema che non fu scritto, Il Colombo di Felice Romani. Ge·
nova. 19't3. Broch.

Il Movimento di Liberazione in Itali a
Rasseqna bimestrale dell 'Istituto Nae. per la Storia del Movimento di Liberazion e in italia

È u .clto Il D. 32.
Bsce nei mesi di spari - Milano - Abbonam. L. 1000 - Ccc, oost, 3/2737
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~rleziom di quadri e di oggetti di arte an­

tica per musei e collezioni prinate.

J}lobili e'soprammnbili antichi lielezionati

per la decorazione e l'a rredanentn.

Si riceve softanto con preavviso o preeio appunta_mento tefejonico .

Si 'acquistano quadri di afto pregio e oggetti d'arte antica di prim'ordine.

VITO VITALE

Vito Vitale si è sp ento l' 8 aprile 1955.

La sua totale dedizione ag li studi storici gen ovesi ed alla nostra So~ietà

di Storia Patria lo aveva quasi unicamente sorretto n ell e sofferenze assidue di

molti anni, e immense dell 'ultimo, nella spe ra nza di vede r realizzato un sog no

e pubblicato un lavoro, il 4: Breviario deila Storia di Genova ~, che noi gli
sollecitavamo da an ni, e di 'cui ci siamo assunti in parte l' eredità spirituale :

donde il ritardo, fino ad oggi, nella pubblicazione di qu esto fascicolo, e del
doveroso cenno in memoria.

Peraltro lasciamo per ora al silenzio, cu i ci lep;a il cordoglio, il compito
di testimoniare il nostro affetto e il nostro rimpianto, Diremo di Lui meno inde­

g namen te in un fascicolo a Lui dedicato, cui g ià collaborano amici discepoli esti­
matori e ma estri che alla sua scu ola hanno appreso l'amore allo studio ed al

bene. E sarà la più vasta, forse non l'ultima, presenza di Lui in questo Bollet­
tino, che non lo chiamò ad una direzione formale e nominale, per non impe­

gnare il suo nome illustre in una iniziativa modesta ed incerta, ma lo ebbe
quasi moderatore quotidiano, spesso censore amorosissimo, e sempre collabo­
ratore appassionato ed assiduo. Sicchè il suo silenzio, da quando non possiam
più fruire de llo sprone che ci "ven iva da lla sua malcelata impazienza, già l'ab­

biamo dolorosamente avvertito in una tal quale accidia che ogni giorno smorza

il fervore di quando lavoravamo quasi nel desiderio di sottoporre al suo sobrio
commento il frutto della nostra fatica a conforto innanzitutto nostro, e un poco
anche, da ultimo, della desolata attesa cui il Maestro, sempre fervidamente

operoso nella intelligenza e nel cuore, era costretto dal male che ce lo ha tolto.

LA REDAZIONE
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Lunigianesi e liguri orientali

nel Ducati di Parma e Piacenza

In una delle consuete simpaticissime riunioni montanare della Sezione pontremolese della
Deputazione di Storia Patria per le prouincie parmensi, tenutasi a Gròndola, sulla via del
Bratello, che quasi idealmeute ricongiuuge, in vista del Gò/tero, la Liguria, l'Emiliu e la To­
scana, (era una giornata d'oro del settembre 1954), il Conte Nasalli Ro cca, piacentino. ma
oriundo di l'arese I..igure, presentava questa cOlnunica zione che, su rigorosa dOCUlllentazionf
pazientem ent e l'accolla, si propone il seducente tema degli scambi ull",ui di qua e di là della
dorsale appenninica, e quasi dell 'originaria ,un ità delle genti, per cosi dire {or gia te nelle l'i­
pieglle stesse della indiscriminata montagna, Delle relazioni tuitichissitne tra Lucca e Pia­
cenza, tra Parma e la riviera genovese e lunense, scrissero dottamente, in campo archeolo.
gico, etnologico e storico, già molli studiosi, dal startottt al Miclleli al Giuliani al Portnen­
tini al Nasalli st esso ; ma l'interesse vivo, sociale ed umano, del/a ri cerca del/'il/ustre amico,

destinata del resto a non rimanere isolata, costituisce veramente un {atto nuovo, '

Nel quadro degli studi ai quali attendo da qualche tempo (1) - come
contributo a quella sloria sociale della 'popolazione italiana che è ancora
da scrivere - sulle famiglie del patriziato delle nostre regioni e sulle varie
forze demografiche che ne costituirono il nerbo in un movimento sempre
alterno di ascesa e di decadenza, di estinzione e di integrazione, con una
mobilità interna ed esterna anche interregionale, dovuto a flussi e riflussi
immigratori ed emigratori, un posto particolare ritengo sia da riserbare
alla eflicienza .u ltra secolare dei rapporti tra le città della nostra pianura
padana e il suo retroterra montano e marino, ligure-orientale e lunigianese.
Questi rapporti sono espressi in modo veramente e particolarmente ricco,
attraverso famiglie e individui radicatisi per motivi professionali, pubblici
e privati, nella nuova patria.

Diciamo subito che essi si identificano di gran lunga in modo pre­
valente nel trasferimento nei Ducati di Parma e Piacenza, e non viceversa,
in quanto appare logico e ovvio l'afflusso da centri minori ai centri mag-'
giori più prossimi, ai quali li portavano naturalmente la grande strada
della Cisa, quella del Centocroci, quelle più medioevali del Cirone e del
Brattello e altre minori che risalivano le vallate degli affluenti del Po,
dall'Aveto e dalla Trebbia al Taro, al Parma (2). E questa constatazione
vale a rinsaldare, .anehe se forse oggi allentati, i cordiali vincoli storici che
uniscono tutte le nostre regioni dal mare al Po, tra Piemonte, Lombardia,
Liguria, Emilia occidentale e Toscana.

Nello studio e nella identificazione di queste famiglie un pos,to impor­
tante e un discorso a parte e preliminare andrebbe riservato a quel ramo
de l grande gentilizio feuda le che dominava tutto il nostro Appennino lì­
gure-emiliano nei suoi vari nuclei, il gentilizio Obertengo nelle propag­
gini dei Malaspina detti di Lunigiana e delle famiglie minori, imparentate
o dipendenti, che ad esso fanno capo nelle Vallate della Magra, del Taro,

(1) E. NASALLI ROCCA, Il patriziato piacentino nella età del, Principato in, Stu~i in ollore di G. M~Ila­
resi Milano, 1953, E' rli imminente pubbl icazione uno studio ana logo per II periodo medioeva le e SIgno­
rile: per I(li e Studi in memoria di A, Visconti • .

(~) Per la strada del Cirone v. ~l. GIULIAllI, La stl'Uda lombarda del Girone in Arch, St ..~a'·"'e,t1Se! 1951:
per la importante strada della Cisa esistono studi incomplet i .del MARIOT:I, var~ nccenm In ar~lcoh della
Giovalle Montaglla del compianto seno O. lI'CHELI e da ultimo un artieolo dì U. FORMENTINI, Le due
Viae Ael1liliae, in Riv. Studi Liguri, 1953, pagg. 43-74..
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nella Va] d'Ena e nelle adiacenze, Sia in età medioevale (anche in dipen­
denza delle vicende che intercorsero sulla fine del sec . XII per Gròndola
e il passo del Brattello, quando i piacentini promisero di dare una casa
in città a questa famiglia), sia più tardi fino nel 700 e nell' 800, noi li
troviamo in posti eminenti, sia nell'ambiente comunale che in quello si­
gnorile e in quello delle Corti dei Farnesi e dei Borbone di Maria Luigia
d'Austria. Analogamente può dirsi per rami pure obertenghi diramatisi
dalla Liguria orientale, il gruppo dei Conti di Lavagna nel principale ramo
dei Fieschi, che troviamo fissato particolarmente in Parma nel '200, e nei
minori Signori delle vallate dell' Aveto e della Vara.

Scopo peraltro immediato del nostro studio è quello di cercare di in­
dividuare personaggi e fami glie di minore rilievo, per quanto sempre in

I posizione sociale elevata, che troviamo inserite nella compagine dei Ducati
dal '500 in poi , cioè dall'età del Principato al primo Ottocento, quando
questa emigrazione si regolarizza e si precisa divenendo poi più concreta
e significativa nel nuovo Stato unitario.

I movimenti emigratori dal sud al nord hanno due punti di partenza e
mirano a due obbiettivi, quelli del funzionarismo e quelli della mercatura
ai quali si può aggiungere, soprattutto a partire dal '700, la emigrazione
di elementi dediti ad attività di carattere artistico. Fu soprattutto la Lu­
nigiana, ' in confronto della Liguria, a dare ai Ducati tanti dei suoi figli
migliori che si distinsero altamente nei pubblici uffici.

Prendiamo per prima ad esaminare le categorie di funzionari.
Sparsi per i vari centri dei nostri Stati farnesiani e poi borbonici in

età giovanile, troviamo di frequente questi lunigianesi o liguri al servizio
di signori feudali come Podestà, giusdicenti dei feudi maggiori (o minori).
Essi sono insigniti di laurea dottorale in giurisprudenza conseguita presso
le università di Parma o di Pisa, o anche con diplomi di Conti Palatini,
che avevano, come è noto, la facoltà di «dottorare»; quasi tutti apparten­
gono a famiglie della piccola nobiltà locale o della borghesia più operosa,
anche se sono poco dotati, .probabilmente, di beni di fortuna. Ereditando
la funzione e la tradizione medioevale dei «Podestà» forestieri dei Comuni
dalle minori borgate asc endono alle magistrature cittadine statali. Eviden­
temente, oltre a tramandarsi spesso gli uffici di padre in figlio, si aiutano
l'un l'altro come congiunti o amici, estendendo cosi questa diaspora.

Che poi essi si rivolgessero di preferenza al ricco e più vicino Stato
padano anzichè ad altre località, appare logico, e non è necessario indu­
giarsi sui moventi di questa emigrazione, alla quale potremo ricollegare
anche/quella di una regione finitima, la regione lucchese, che diede anche
essa ai Ducati molti pubblici funzionari e cospicui personaggi (6).

(3) Non accenniamo neppure alla vastissima biblioerafìa che può comunque riferirsi ai Malaspina' o agli
(Ibertenghi 111 ge nere, dal LITTA al BRANCHI e alle menzioni nelle opere generali sulla storia delle no­
stre regioni , di cui supponiumo la con useenza.

(4.) Per i Fieschi n elle loro attinenza con Parma e per alcuni accenni di politica stradale v. gli stndi di
F. BERNINI s u Federico Il e i ComIllli italiani, Torino, 191;0. '

(fi) Mi l 'milo a citura due ,op ere fond a'!1en 'f'!'li dalle quu,li ho uotuto de _um,ere notizie: O, SFoRzA,-l\[el1lorie
e docul1lenh p ." sel'Vlre alla sto"la ,d. Po"t~'e",?II, I.ucc'!' 1887 e FIre'!ze l~O4" pa,\sirn, e spec, P. l.
voI. I (rncconlo),p , 4.3 81(go., dalle nO,lIzle esanrle,lIll del cr(JUI~ta locale B..Campi, e P. l'ERRARI, 1./1 clIiesa
e l/ .conven to dI S~ 1I Frallce~co, d, fo.ntremo /!, Pontremoli, 19t6, passun (lId es , p.l00, surle fam;j(lie
nob ìh p-mtremolesì). Anch~ altri scrttt ì (spec, In , OH,IV . ,~lont . • e ne ' ,II. t .umpauone », 194,'1) di questo
henemerto com nìnuto studioso ch e con \Ianfredo Gtuliani e col Formenl1m fu maestro nelle ricerche sto­
r iehe della regione, possono dare utili notizie,

(6) Tra l!, famigolie. lucchesì a Piacenza in posìaione cospicua si possono ricordare quelle Serafìni, Borsotti,
MansI, Castroni, ecc .
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Le par ticolari attitudini alle materie giuridiche, che erano tipiche della
vecchia borghesia colta, o piuttosto - come ci si può esprimere con più
approssimazione alla realtà dell'epoca - della picco la nobiltà delle città
minori appenniniche, spiegano questo indirizzarsi alle pubbliche carriere
amministrative giudiziarie fiscali ed anche all' insegnamento un iversitario
di queste stesse materie.

Per trattare questo argomento ci riferiamo soprattutto a fonti storiche
narrative (7) edite, non senza avvertire che più dettagliate ricerche di ar­
chivio ci darebbero certamente ulteriori elementi e che spesso non pos­
siamo orlentarcì se non prendendo in esame fam iglie note, di ch iara de ­
rivazione onomastica da lle regioni che ci interessano, ma che probabil­
mente ne esistono anche altre. Il nostro sarà dunque un tentativo ed un
indirizzo esemplificativo per un settore di studi di storia soc iale : ricorde­
remo ,particolarmente i nomi maggiori nel testo, rimandando alle note per
altri nomi minori e dubbi.

Tra i più antichi nomi di pontremolesi troviamo anzitutto quello di
un Ulrico che fu Podestà di Castellarquato o de lla Val d'Arda ne l 1296, e
quello poi di Ludovico Trincadini, dottore in leggi, chiaro nella avvocatura,
e rivestito di importanti magistrature dai Farnesi, e per questo motivo
ascritto per grazia (in quanto non originario) al Collegio dei Dottori e
Giudici di Pa rma verso il 1570 (8).

Il Trincadini pare non abbia lasciato eredi di questa sua posizione
professionale, mentre per altre famiglie queste carriere divennero, come
dicesi, una vera tradizione. Ne diamo qualche esempio per i Galli: un
Dott. Ottavio Galli fu Podestà di Parma tra il 1518 -19; il dotto Fulvio
«nobile pon tremolese» fu Consigliere, Progovernatore (9) di Parma e giu­
dice in più luoghi del Ducato verso il 1660, infine fu Presidente della Du­
ca le Camera; il dotto Antonio suo figlio, dopo essere stato Podes tà di Bor­
go San Donnino e di Busseto, morì Fiscale di Piacenza verso la metà
del '700 (l O).

Un'altra ill ust re famiglia pontremolese che diede vari rappresentanti
alla magistratura ducale fu quella dei Maracchi , un Dott. Giro lam o, dopo
aver ricoperto cariche giudiziarie nella sua città, fu Podestà a Castel San
Giovanni, a Cortemaggiore, e Fiscale a Parma; Nicolò, già Podestà a Bor­
go San Donnino , ne l 1697, membro del Colleg io dei Dottori e Giudici di
Pa rma, Fiscale e Uditore civ ile di Parma (11), Governatore di Piacenza
nel 1719, Consigliere nel Supremo Consiglio di Giustizia ne l 1734 e in fine

(7) Esse r iguardano i cronis ti pont remolesi e liguri so prattutto, ma un es am e degli archivi parmensi nelle
liste dei suoi fu nzionari potrebbe r iserbare la scoperta di altri nomi.

(8) O. BOLsI, Adnotationes in prestantissi...um lurisconsultorulII et ludiclm~ Pa"",ens,-", Ordine"" P a r­
ma, 17~:i: pe r il podestà Uirico da Pontremoli di cui es is te una lapide presso il Comune di Castell'Ar­
quato, vedi E. CAnNONI, Elenco dei porleslà di C. A . in Boli. Slor. Piae . 193~, p . 156.

(9) P er un diligen te ele nco di Podestà di Pa rma V. E. SCARADELLI ZUNTI, Consoli Governatori e Podestà
di PU"",a dal 1110 al 1936, P arm a , 1935.

(l O) Non ho eleme nti per indicare se . a q ues ta Iamìzlia ap parte ngano i co nii Ga lli (costruttori di UR bel pa ­
lazzo in via Mazzini), che si trovano a Piacenza nel 170J e che rìs unano es ti nli ne ll ' ult imo seco lo, no n-
ch è le altre mol te famiglIe omonime. .

(11) BOLSI, o. c. Per il C...llegio dei Giudici di Pi acenza occorre vedere l'edizione deg li Statuti di LUIGI AL­
BRIZZI (P iacenza , 16~3), pe r in tegrllzioni man oscrlt!e aKgiorna le alla ma tricola fino a l 18CO V. l'ese m­
plare dell a Bìbl iot, Com unale dì Piacenza, Libri Palla st rel1i, 3~9. Per il riscon tro di a lcuni nom i per
Piucenza V. a nche i no mi dei Gov ernatori n el Gridari e l'elenco incompleto pubblicato da P . FALCONI
in Boli . S t. Piac., 1917, sgg .

- 100 -

Governatore di Parma (12), fu anche decorato del titolo di Conte come
avveniva di ~ego la, tra ~I '600 e il ' 700, per i magistrati dei gradi più 'elevat i.

Anche l Maraffi SI trovano in bnon numero: il Dott. Giulio era stato
P.odestà negli .stat.i dei .Principi Doria in seriti nella montagna ligure gra­
vltan~e verso 11 piacentino (VI era compreso, ad es., Ottone) e loro Fiscale
e Udltor~ a Geno.v~, cariche nelle quali gli successero i figli Bartolomeo
ed Onon~ (che risulta essere stato anche giudice nello Stato di Piacenza),

Troviamo anche un dott. Pietro, Podest à di Busseto e Avvocato Fi­
scale, e un Dot~. S.tefat,l0' I,'o.destà a Vigoleno per i piacentini Conti Scotti (13).

. Altra famiglia ~I origme, sembra, piacentina della Val Nure, ma poi
divenuta pontremolese e ritornata tra no i. sono i Noceti. Un Dott. Fran­
cesco nel 1696 fu Podestà a Fiorenzuola (14), ma ebbe la stessa carica
anche a .Cast el ~. q-iovanni , a Borgo S. Don nina (15) e a Busseto; il Dott.
Carlo fu mvece gIUdICe a Castell'Arquato e Com missar io a Calice in Val Ceno .
. Un p.osto. a. pal:te merita un'altra famiglia , secondo il biografo piacen-

tmo ~1e~sl, orrgmarra pontremolese : quella dei Crescini. Un don Leopoldo,
Consl~lIere Du.ca~e asc l~ltto ~I Collegio dei Dottori e Giudici di Piacenza (16),
fu U~lt.ore Crlrninale m Piacenza, dove gli nacque il figlio -Dion igi che fu
Consigliere Ducale e Governatore di Piacenza all'epoca della occupazione
francese alla fine del Settecento e infine Consi gliere di Stato nel 1818. Egli
f~ .fratello d~ll'abate benedettino Remigio, anche egli illustre studioso di
diritto canonico e professore nell a Università di Parma e infine Vescovo
nel 1828 e Cardinale nel 1829 (17). E ' un altro Cresci~i Pier Paolo fu
Governatore di Guastalla (18). "

Tra gli elementi relativamente isolati vanno ricordati parecchi altri ,
se.mpre tra I pontrernolesi di nascita o di ori gine. Un dottoCarlo Parasacchi,
(r.ICordato dallo Sforza), Podestà a Busseto, Fiorenzuola, Borgo San Don­
nmo, Guastalla: fu Uditore Generale dello Stato Pallavicino Commissario
di Salso, lodato dai giuristi suoi contemporanei dei seculi XVII - XVIII.
P~rec~hi poi f.urono i Podestà di Borgo, oltre a quelli già ri cordati; un
Vltt~rlO Serattz nel 1575, certamente fra gli antenati di quell'abate Gian
Battista (19) che fu tra i Ministri del Duca Fil ippo d'i Borbone nel 1749
Marzio Venturini nel 1607, Bartolomeo Curini nel 1610 Gian Carlo Santi
nel 1658 \poi Gover~a~ore di Piacenza), un Giuseppe A~drea Santi (1685),
un AntOnIO M. Reqhini nel 1707, congiunto certo di un Albertino Reghini
che era stato Podestà a Borgo Taro attorno al 1500 (20).

Nella vicina Fiorenzuola troviamo invece come Podestà nel 1578 un
Nicola,Cur.in.i, a Lugagnano un Dott. Teodoro Belmesseri, a Pellegrino un
Dott. Fabrlzio Costa , a Castell'Arquato un Dott. Francesco Galbiati a So-
ragna un Pier Felice Calvi. '

(12) SCA,RABGLLI,. cit o Penso ch e sia'lo stesso personagg io cit o nella cr onaca de l COB la come Com missario
d i Colorno, ca nea, ch e do vreb be avere ricope rto agli inizi della carri er a ; doveva eBse;e figli o di Girolamo.

(13) SFORZA e FERDARI op . citate (p. 3«».
(a) Per un elenco di Podestà di Fiorenzuola d'Arda, V. E. OTToLENnHI, Fiorenzuola, iv i, 1903:
(15) Per un ~Ien~o diPodeslà di Borg o S. Oonnino, V. G. LAURINI, San Donnitlo e la SIla città, Borgo S. D.,lllU.
(16) La de rlVOZI?ne pontremolesedei Cresc ìnì è nss erita da L. iIIENSI, Diziolla"io biooro fico "iocelltitlo, Pia-

ce nza, 1900, s ulla fa migl ìa .so~o. pOI r1~ vedere lo opere .s toric hc s ut periodo Ira il '70'1 e 1'81l0 che n­
pe tnta mp.n te acce n n~n,? a Dtonìgì e ag lI a ltrl : a nche un PIetro Paolo Cre sci ni è ricordato da U. BENASSI,
G. DI< T .lIot. V" "",u stro ,·.formotore, 111 Arcll. St . Parm., 1919. Egli fu anch e Governatore di Pia­
cenza; a quest epo ca il qualitìc nto anche come «Nobile parmigiano ».

(17) Cfr . MENSI, cìt., e a. B. JANELLI, Dizionario biografico dei Parmilliani illustri Gen ova 1877.
(18) Sul Crescini v . a nche U. BESASSI, Il Duca e i Giacobini di Parma e Piacenza, 'in A. S / Par",. 191!.
(19) Alla fam iglil,l Se ra t ti, Rene ra lmente indicata come toscana, appartenne l'abate Gian Battista Minis tro

del Duca P rlìppo di Borb one; V. BSNASSI, in A.B. Par.... , 1915, sgg. Anche il minist ro Berti er~ tOSC&llD.
(~O) FBIlJlAl1I, op, cit o p. ~1. ' .
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Un particolare rilievo tra tutti costoro ebbe poi il pontremolese abate
e poi marchese Maurizio Santi, che fu già residente a Roma per il Duca
Francesco Farnese sulla fine del 1600 e sui principi del 1700, ma che
poi raggiunse l'elevata qualifica di Primo Ministro, importante carica, tanto
più se la poniamo in rapporto con la politica a vasto raggio che venne
svolta dai nostri Ducati all'epoca di quel principe (21): egli apparteneva
certamente alla stessa famiglia Santi che abbiamo già veduto aver dato
altri membri alle pubbliche magistrature . parmensi.

Genericamente indicati come giudici negli Stati di Parma troviamo
anche un Dott. Girolamo Ruschi e un Dott. Ascanio Venturini.

Pochi sono i medici: troviamo soltanto un Carlo Antonio Righetti a
Bardi' e uno Stefano Gabrielli (22).

Con il gruppo di emigrati per pubbliche carriere deve considerarsi
anche la categoria di valorosi docenti che troviamo sulle cattedre univer­
sitarie di Parma (23). Anche qui prevalgono i giuristi; dal civilista Inno­
cenzo Canossi per il 1604, a Ottavio Curini insegnante di Istituzioni per
il 1607-9, a Giovanni Gaspare Trincadini, forse figlio di quello sopra ri­
cordato e anch'esso iscritto al Collegio dei Dottori, insegnante di Istitu­
zioni, Avvocato Fiscale e Consultore della Inquisizione (24), a Ottaviano
Ottauiani di Sarzana, canonista, che insegnava attorno al 1628. E la serie
si continua alla metà del secolo scorso con una figura che è anche più

. rilevante, cioè con Giambattista Nicolosi, nato a Pontremoli nel 1797,
e morto nel 1877, Professore di Diritto Amministrativo e di Economia
Politica, poi Presidente della Corte di Appello e Consigliere di Stato (25).
Lo aveva in certo modo preceduto su queste cattedre nel Settecento un
altro suo valente conterraneo, il padre Giusto Venturini, monaco camaldo­
lese che, verso il '700, era stato sostituto Lettore di diritto pubblico pon­
tificio.

Né mancarono altri lunigianesi iscritti nel Collegio dei Dottori e Giu­
dici e quindi presumibilmente dedicatisi alla professione libera forense,
come il dotto Francesco Righini, accettato il 9 settembre 1673, definito
ce leberrimo avvocato, e il dotto Ettore Parasacchi, ascritto il 28 luglio
1788 (26).

Non mancarono neppure, e li ricorderemo da ultimo, valenti medici
ambedue sarzanesi e chirurghi, docenti nella università di Parma, Giovanni
Rossi (1801-1853) e Giuseppe Tusini,(1866-1940), quest'ultimo vissuto in età
assai prossima alla nostra (27).

Questa serie di valorosi lunigianesi rivestiti di cariche pubbliche si
può concludere con il nome di un illustre personaggio appartenente ad
una famiglia, i Canossa, che già avevano avuto nel '600 col Duca Ranuccio
II il titolo marchionale: Lorenzo Canossa figlio di Camillo (1725 -1779),
che fu nominato dal Duca Ferd inando di Borbone Consigliere di Stato e
Ministro di Guerra e di Azienda nel 1774, in sostanza primo ministro del

(11) G. DRBI, I Farnese, Roma, 19M, p. 155.
(U) Sul Santi vedi i G"idari negh archivi locali.
(!l3) Su .questi docenti universitari a Parma, v. F. RIZZI, I professori della Università di Parma, Parma, 1953.
(914.) ROLS1, op. cìt.
(!5 1 Sul Nicolosi, oltre al RIZZI, cit ., v. gli Annuari della Università di Parm.. 1876 e 1877 (commemorawicne

di A. Caltanei) e un articolo di TEOOOSIO MARCRl in «Aurea Parma», 19!6 (cfr. ib dem, 1918, p. 8t).

(!l6) Cfr . un catalogo aggiornato dei Dottori e Giudici di Parma in Bibliot . Com. di Piacenza, Ms. Vitali, n. 3H.
(17) Ricordiamo a questo punto alcunì medici provenienti dalle regioni che ci interessano: Carlo Anlonio

Rìgheuì, medico a Bobbio, e Stefano Gabrielli, medico a Bardi, ricordato dal Costa,
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Ducato borbonico così come due oriundi pontremolesi, il Santi e il Se­
ratti, erano stati pure tra i primi ministri dei Ducati (28) un secolo avanti.

Oltre a quella della regione lunigianese, anche la emigrazione di fa­
miglie dalla Liguria orientale fu tradizionale nelle nostre regioni e con
caratteri analoghi. Prevalevano forse peraltro in questa emigrazione, ca­
ratteri commerciali e industriali (29), così come motivi di carattere ban­
cario avevano notevolmente influito per una emigrazione di elementi pia­
centini a Genova nel periodo medioevale.

Non è facile individuare la esatta provenienza di queste famiglie
Iiguri che vanno dalla Val d' Àveto e dal Chiavarese ai monti che scen­
dono verso il corso del Magra. Ci sembra però che meriti un particolare
ricordo un piccolo gruppo di famiglie provenienti dalla Val di Vara che,
dal principio del '700, appaiono rivestite di alte cariche pubbliche nei
Ducati. Imparentate tra di loro, esse ben presto ascendono dalle minori
magistrature feudali, con una concomitanza di carriere che è logica, ad
elevate cariche.

Esse provengono da Varese Ligure, dove già erano in posizione co­
spicua. Il primo a iniziare questa migrazione sembra sia stato Scipione
Bussetti che nella seconda metà del '600 , ai tempi del Duca Ranuccio II,
si trova qualificato come «Ministro Togato» in Piacenza; passato poi a
Genova vi conseguì una ragguardevole posizione nel campo della dottrina
giuridica.

Egli fu seguito da Pietro Giulio Cristiani (30) che, circa il 1720, tro­
viamo Podestà di Borgonovo per i feudatari marchesi Zandemaria, padre
di due illustri personaggi: Mons. Pietro, Canonico, Vicario Generale e poi
Vescovo di Piacenza dal 1748 al 1785 (31), e Beltrame, dapprima Podestà
pure di Borgonovo (tra il 1725 e il 1727) e di Fiorenzuola e divenuto poi
Governatore di Piacenza (verso il 1738), quindi elevato a dignità comi­
tale e passato infine al servizio dell'Austria per i .suoi possedimenti in
Italia: rivestì alte cariche nel Ducato di Modena e soprattutto nella Lom­
bardia, dove fu Gran Cancelliere e Ministro riformatore (32).

Ai Cristiani seguì tosto un altro varesino, capostipite anch'esso di una
famiglia radicatasi nel funzionarismo e nel patriziato parmense-piacentino,
il Dott. Girolamo Nasalli, creato conte nel 1769, che, partito anch' egli
come Podestà di Borgonovo tra il 1734-43, percorse tutte le tappe delle
magistrature periferiche e centrali dei Ducati, fu Presidente del Supremo
Consiglio di Giustizia, del Supremo Magistrato delle Finanze e Consigliere

(i8) Cfr. SFORZA, cito p . l', vol . II, p . 595. La famiglia si eatinae nel 1799;':non credo che si poaaa collegare
con i Cenossa reggiani e veronesi.

(i9) Alcune Ira le famialf e Iiguri più Importanti emigrale nei Ducati, sono quelle dei Conti Rocca, Maruffi,
M"ra~di e Cìgal« (Iiguei bobbieai): Cfr . E. NASAloLI ROCCA, La lIobile famiglia Ratti di Piacenza, in
• Riv. Araldica », 1936. e id. Il cOlite Ca,.lo di Villa ltla""ff/, Piacenza, 1955; il conle Cario fu fonda­
lore di nn ricovero nell'Ottocento.

(30) Su qneale famiglie molte memorie mas , aono pre sao l'A.
(31) Cfr . E. NASALLI HOCCA, Podestà di BO"gollovo nel sec. XVIlI in Boli. SI. Piac.• 1930, p. 130, e id.

St«di sulle cOlldiziolli gi«ridiche del CDII tarlo, Piacenza 1!J41, p. 157.
(3!) G. NASALLl ROCCA, UII alltico p odestà di Borgonovo in St,.ellna Piacentina 1839; O. MASNOVO, Il

conle B. Crisliani nelle m emorie di SI~O [raiello in A. S Pa,",n. 1939, e C; MESINI, Le metllorie di
!lfons. Pietro Cri./iani "escavo di Piacellza, in Boll.tSt, Piac, 1939. e la bibliografia ivi cito Sarà anche
opportuno ricordare un altro legame, il matrimonio rlel marchese di Bardi Manfredo Il Landi con An­
tonia Fieschi, da cui ebbe in dole nel 1478 il feudo di Varese Ligure.
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Intimo del Duca Ferdinando di Borbone e collaboratore prudente del mi­
nistro riformatore Du Tillot. Gli nacquer o tra gli altri du e figli che par­
ticolarmente si distinsero : Ignazio, po i Nunzio Pontificio e Cardinale, e
Gaetano, Professore alla Università di Parma, Consigliere di Stato e Go­
verna tore di Pi acenza, da cui dis cesero gli a ttuali membri dell a famiglia (33).

E ' da notare ch e al Nasalli nella podesteria di Borgonovo fece seguito,
tra il 1744 e il '46 , un altro va resino, Francesco Carranza, e che altri
varesini furono Podestà a Borgo San Donnino (LAURlNl): nel 1616 Quinzio
Cesena e nel lfl79 Bernardino Maghella. La famiglia Cesena fu anche de­
corata del titolo di Marchesi di San Rocco dal Parlo dai nostri Duchi
nel 1715 , e si ' stabilì da allora saldamente nella nostra regione (34).
E da segnalare anche un Giuseppe Carranza che verso il 1732 era ancora
Ministro degli ultimi du e Duchi Farnese presso la Corte di Napoli (35).

Importante è poi una fami glia proveniente dal Chiavarese o d'all'alta
Val ,d 'Avete, già in vestita di beni feudali (36), i Della Cella. Dedita a in ­
dustrie e a commerci, come tanti liguri, attraverso la Val Trebbia - Val
Nure, essa conseguì, nel 1791, titolo di nobiltà piacentina, e tutt' ora fio­
risce. Possiamo ritenere della stessa regione anche la famiglia Cella, ora
piacentina, e che troviamo in elevata condizione economica già dal prin­
cipio dell'800. Chiavarese fu anc h e Stefano Campodonico, Podestà di Borgo
San Donnino nel 1594. '

Un cenno particolare me ritano gli eminenti ecclesiastici che appar­
tengono alle regioni che ci interessano. Due sono i varesuu : il Cristiani ,
Vesco vo di Piacenza già r icordato, e Mons. Nicolò Carranza , Vescovo di
Borgo San Donnino nel 1686. Va altresì ricordato il pat rizio sarzanese
Papirio Picedi, prima vescovo anch'egli di Borgo San Donnino, poi tra­
slato, nel 1606 , alla sede di Parma.

Non possiamo poi passare sotto silenzio, anch e se apparten gono all a
età medioevale , i più importanti elementi di questo ambiente ecclesiasti co,
i membri della grande famiglia ligure dei Conti di Lavagna : Siniba ldo
Fieschi, il grande canonista , Innocenzo IV, eletto papa nel 1243, fu prece­
dentemente Canonico della Cattedrale di Parma, così come il suo congiunto
Ottobono, pure Pontefice nel' 1276 col nome di Adriano V ; un alt ro
Fìeschì, Obizzo, fu vescovo di quella stessa città dal 1194 al 1224 (37).

(33) Vedi E. NASALLlROCCA, l Magistra ti pia centini dell'Ottocen to, Piacenza, 1939; di lui scrisse U. BENASSI,
G. Du Till"t ecc. cit. , pa ssim. A!tre nolizie in edite presso lo scrivente. .

(34) \ fr, LAURINI op . cit o ed E. NASALLI ROCCA, F eudi e famiglie feudali ' d el Piacentino, in Boli. St.
Piac., 19!!i· ~3 .

(35) Per questo nomioativo come pure per qu ello precedentemente ricordato del Bussetti, e per notiz'e sulla
nobi ltà della Famiglia Criat inni, vedi O. LATTANZI, Memode p er la storia di Pial'et> za sa c,'a Ms. Palo
laatr-Iti ~ I (I) p. 651 sgg. (pres-so la Hihl , Com. di Pi acen za) dr ve s i contengono pr-gevou duti J{enealngici.

(36) G. DELLA CELLA, C'lUve>loioni f att e dai S ignori d i Cellascu c Laqneto con la Rap"bl,/icn di Genova ;
Pia-enza, 19l4... Di 8 _nto Stefa no d'Av ete era p..i la film gl ia del\ 'avv. Anton Domenico Rossi, fll(lio di
I1n magi strato, s ul qual e cfr. un a mia monogrufìa (Pmeen za , 1931). Pure chìuvarese è il dott. Antonio
Garibaldi, Cummissar.o Ducale di Compiano verso il 17~8.

(37) Vedi a qu eso (propos ito ~li s tudi ri cordati del RERNINI e le op ere sui vescovi di Parma, tra le qual!
quella dell'At.ì.ont . Un posto a parte merita poi la Se rva di Dio Il n g ida Z"llcani Merello, rapalt -s«, fou ­
datrice delle Dame Ors nline lti Pi ucenz a, vissuta ul ln met à del '600 : la sua "pera fu destinata in -p ur­
tico lare all a educazrone fe mmin-le dell e all e ca tegorie socia li local i. La ~"nrtalrice, di cui è in corso il
pIOCt'lI'lSO di beu ritì-n a ìone, apparteneva a farm gliu b-ir ahese venuta tra noi per motivi commercialI; i
mereant ì g~nove8i avev ano fonriatn in Pìacenva an ch- una loro (:onfrat,·rnita cunaacrata alle Allime pur­
gunti, s.iabilila in una chiesa ded ìpata a S. Giorgio. Cfr. l. BIAlieHEOI, Un'anima sposa a GfljÙ Croce·
tìlJso, Pìacenza, 19t7. . .
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Un altro gruppo di famiglie, provenienti soprattutto dalla Lunigiana ,
appartiene alle categorie commerciali in genere ; sarebbe interessante po ­
terne fissare a fondo le caratteristiche particolari, ma ci basti qualche
cenno. . .

. Sembra che la maggior parte di esse abbia rapidamente acquistato, in
corrispondenza con una rapida fortuna economica, soprattutto in Piacenza,
dove fiorivano da secoli fier e mercantili e valutarie di importanza nazio­
nale ed intern azionale, (38) una posizione notevole che accoppiava la ric­
chezza alla posizione sociale. La quale fu accompagnata anche dal con­
seguimento più o meno rapido, forse concomitante con l'acquisto di
proprietà terriere ed urbane, di titoli nobiliari.

Tipico mi sembra il caso della famiglia Petrucci che, oriunda senese,
e poi dal '500 emigrata a Pontremoli, ivi raggiunse un ruolo ragguarde­
vole. Sul principio del '700 essa si trasferì a Piacenza, ebbe la cittadinanza
e si piazzò brillantemente tra le migliori famiglie della aristocrazia locale
con il conseguimento del titolo comitale, concesso a Fabio nel 1717, e si
esti nse poi nel secolo scorso nella famiglia dei marchesi Malvezzi di Bo­
logna. Di essa ebbi già occasione di scrivere altra volta, e rimando quindi
a quel lavoro (39). .

Altre famiglie di questa categoria sono quelle tuttora sussistenti dei Dosi ,
pure nobilitati ripetutamente, in un primo luogo nel 1698, poi nel 1733
ascritti alla classe Landi della nobiltà piacentina. In origine industriali di
filanda , raggiunsero il titolo marchionale per concessione -deì Duchi, che
signor ilmente ospitarono (40).

Analoghe sono le vicende della famiglia Paoesi, 'poi Pavesi-Negri, no ­
bili ta ti nel '700 . Già proprietari anch 'essi di filande e cospicui banchieri,
concessero prestiti , sembra, ai Duchi ch e concessero a loro volta ai Pavesi,
fin dal 1707, patenti di nobiltà di Parma (di cui essi avevano avuto la
cittadinanza fin dal 1695): nel 1794 conseguirono il titolo di marchesi di
Castelnovo nel ' parmigiano e da allora si diramarono con cospicui rappre­
sentanti nelle nostre due città '(41).

Altre famiglie lunigianesi ch e vediamo pure nei Ducati distinte per
cospicuo rilievo sociale e forse fr a noi stabilite anche a motivo di paren­
tele e di eredità, sono quelle dei Conti Bologna nei rami discendenti da
Giacomo, nobilitati nel 1718, e da Giovanni, nobilitato nel 1728; i ·Conti
Costa Reqhini, i Conti Caimi e i nobili Molossi, nobilitati nel 1821, discen­
denti da Lorenzo, benemerito per i suoi lavori topograficistatistici rela­
tivi al parmigiano e al piacentino, così che può veramente considerarsi
uno tra i più illustri parmigiani onorari dell' '800 (42).

Per quanto si riferisce alla emigrazione di elementi delle categorie
artistiche, ci basti fare riferimento alle famiglie di due notevoli pittori
decoratori che lasciarono, nel Parmigiano e nel Piacentino, particolarmente

(38) Alludo all e Fiere dei Cambi e detle mercanzie, particolarmente floride nel '600 e per le quali esiste una
sufficien te bibliografia a cura del Renassi, del Mondich e altri.

(39) E. NASALLI ROCCA, U» "amo della nobile fam iglia dei Conti Petrucci in Piaoen.~ in Rio. Araldioa,
19«1, e nell' Almanacco . 11 Campanone. di Pontremoli , 19W. ,

. (W) Per indienzlnni e date s u qu este concessioni nobiliari alle varie famiglie, v. SPRETI, ElIclioopedia sto­
";co nobili" r e, e pe r le fami glie piacentine, la serie dei documentì nobilia.ri presso quell'Archivio Sto­
rico C,.munale.

(41) V. la nota pr ecedente, e FERRARI, op. cito p. 491.
(4~) Cfr . gli Almanacchi della Corte di Parma per il sec. XIX e, per il Molossl, memorie presso il com -

pianto seno G. Micbeli. .
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in chiese, ma anc he in palazzi nobiliari e in ville, sebbene non si abbia
per essi quella abbo ndanza di documentazione che desidereremmo (43)
e cioè : nel '700, Antonio Contestabile, zio di G. Battista Natali, e il Gale­
otti. ' Di essi e di a lt ri a rtist i loro contem poranei già ebbe a parlare con
molti util i ' riferi menti inediti il Marchese Dosi Delfini (44): desidero sot­
tolineare il suggestivo argomento che merita certamente nuove ricerche.

Numerosi furono poi gli artisti liguri che operarono nelle nostre città,
(basti pen sare al Moli narett o, al Mìradoro, al Piola) ma non ci è poss ib ile ,
per ora alm eno ," individuarli co me derivati da particolari pIaghe regionali.

Dopo questo sommario rilevamento di dati di fatto. . vediamo ora di
enucleare alcune considerazioni sintetiche - soprattutto valide per il pe­
ri odo al qual e ab biamo portato la nostra attenzione, e cioè i seco li XVII
e XVIII - di cara tt ere storico-giuridico-socialegenerale ne lle varie inter­
ferenze cui abbiamo già accennato, ma sulle quali è opportuno porre
l'accento. .,'

Va anzi tutto segnalata la larghissima prevalenza degli individui. de­
diti agli st udi giur id ici e alle carriere giudiziarie, quasi fosse questa una
vera « vocazione» fa miliare e re gionale.

Poi la loro qu alifi cazione sociale - che potrebbe estendersi ad affer­
mazioni di ca rattere generale per la « società» italiana - e ci oè il loro
identificarsi in una. vera e propria classe piccolo-nobiliare o, come oggi
potrebbe dirsi , borghese di ceto medio, viva nei centri e nei borghi ita­
liani anche se non ancora assunti al rango di città vescovi li. Una classe
cioè connessa con la es istenza di un corpo comunitativo dotato di sepa­
razione di ceti (feudali-patriziali-nobiliari-cittadini-popolari) come allora si
diceva, oppure ' almeno con una distinzione di rappresentanti del centro
urbano e delle campagn e o ville circostan t i (45).

E' certo ch e a Pontremoli - come a Varese - dove non si poteva
parlare di partecipazi on e alla vita comunale di famiglie feudali (i Malaspina,
i Fieschi e i Doria erano feudatari imperiali (46) con fisionomia ancora
medioevale e comunque sostanzia lmente estranea alla vita cittadina), non '
esistevan o fami glie dotate di titoli feudali di natura signorile-principesca,
create cioè durante il periodo lombardo o genovese o fiorentino: fior iva
invece e sop rat tu tto il gr uppo delle fami glie che ' prima o dopo, per crea­
zione del Comune, si trovano qualificate positivamente come «nob ili
pontremolesi ». Dis cendenti da element i che si ,eran già dis ti nt i n ella pri m a
età com una le m edioevale o dal '400, molte di esse erano proveni enti da l
contado. E anche se la e, città» non era ancora giuridicamente funzionante
ed efficien te, essa poteva vantare tutti i requisiti di separazione di al meno

(43) V. E. NASALLI HOCCA, ViIle"settecent esclle piacen ti,,,, in St.'emla Pinceutit/a, 19~4, e per questi nomi
di piltori, le varie Gili de dal GA IIAS! all' '\uIIINI per Piuc enza, del pELLICCCLLI e del MALASPINA per Parma .

(44) Ln-comu ntcnztone d el Marc hese Dosi Delfini fu Iell a nella se d uta tenut a al Caste llo di Lusuo lo per la
Sez ione di Pon lr emoli de lla Depulozio ne Parmen se, ne l tuglie del 1953. Iufine, olt re ad un Iav oro del
BOLOGNA, v . G, CIMATI, Gli artisti. pon tl'em olesl dal sec. X V al sec. X IX iu A.S. P ann" voI. IV, 1895,
pe r i pillori :>atn li.

(45) P er qu al ch e anal ogia eli sit uaz ion i soc ia li s i pu ò ved ere NASALLI ROCCA, Problemi stor ici di Bobbio
n e!l' età m od el'ua , p, ' 252·258, A,'ch . St . Lomb. , 1953. Auche a Fiorenzuola es is teva una se parazione di
ceti, cittadino e rural e, come ril eva l'OTTOLEKOHI, op . . cit o

(46) Sul feudo imperia le rurale della zona è da vedere uno s tud io recente di C. lIIAGNI, iu Stlldi Besta, vol. II I.
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due ceti. (~7) nen:ambito stesso del centro murato, ceti ai quali si era
amrnessi . m seguito a determinate e tradizionali condizioni di vita e
all'eserclxio di ca.ri.che pubbliche che, ' ne l diritto pubblico comune del
tempo, davano diritto alle qualifiche nobiliari.

~ quest; categ?rie, salv~ casi sporad ici, appartenevano le famiglie
locali che d~edero Ilor? figlI alle magistrature piacenti ne e par m igiane,
anc~: se n~l documenti esse non sono esp lic itamente denominate come
nob~l~. ~oglca appare quindi la loro ulter io re elevazione a gradi e tito li
nohiliari superiori per i servizi prestati allo Stato parmense e ai suoi
Sovrani.

Resterebbero ora da studiare altri prob lemi, e cioè'
anzitut.to la posizione economica di queste famig iie. Essa doveva

essere mediocre, oltre che per la modesta importanza e ricchezza agricola
de l!a montana regi one lun igia nese, per il fatto che gran parte de l terri­
tor~o doveva..a~pa~tenere. ~n~ora feuda lme.nte ai v~ri. ram i Malaspina e
poc~e . pr~pl !e~a immobiliari potevano r imanere In liber o possesso delle
fa~n~g l.le cltt~dl~e. Appunto ~er <;I uesto motivo molte famig lie di antiche
orrgrru rurali piccolo feuda li, discendenti cioè da antichi livellari dei
marchesi o di enti m onastici (come ad es. Au lla), devono essersi inurbate
dopo il '300, forse dedicandosi dapprima ad attività commerciali e arti ­
gia nali al fine di migliorare la loro precaria situazione econ omica e so­
ciale. Questo stato di mediocrità e insieme il naturale desiderio di un
migl.ioram:nt~ gerarchico .sociale, devono averle fata lmente indir izzate agli
studi e quindi a l conseguì mento di quella posizione che portava di per
s è a lla strada delle pubbliche carriere.

. Strada questa che si rendeva più facile per gli Stati de lla ricca vicina
pianura padana che non. per quelli del centro Italia, de lla Toscana dove
la esi~ten~a di c~n~izioni urbane. simili a quelle di Pontremoli (grossi
borghi, piccole città) che erano invece meno r ilevanti nel Settentrione a
ba.s~ ru!'a.le più che urban~,. creavano u na p letora di aspiranti ai ' p~b­
b lici uffici secondo una tradizione che, già viva nel Medi oevo, continua
tuttora (48).

L'esperienza maturata nel corso di alcune generazioni l'intreccio
delle. conoscenze, contribuivano a radicare questa vocazi one' ed il 'su o
compimento, E cosi le famiglie di cost oro - non certo in modo totale
poichè qua.lche ramo o qualche individuo rimaneva sempre ne l vecchio
centro na~Iv~ a curare gli in teressi domestici, - si trap iantavano ne lle
nostre regtorn creando quella circolazi one di famiglie che costit uisce uno
degli aspetti più caratteristici dell a storia ital iana e de l formarsi sul
piano regionale e interregionale che poi diventa nazionale della' sua
« società ». . '

Ovvio, seppure meno cospicuo, ap pa re l' esodo do vuto a m otivi com -

(471 SFORZA, '!. C., p . I V. II p. .595, cita una rel azione del Murat or i, il qu a le a sseriva che Pont remoli era
ter ra nob ile e che la nob iltà locule va leva nnche per I'ummi ssione a ll ' Ordine di Malia. Un caso nn nlogo
ne llo st~sso ,seco.lo XVIII S I era presenta to l)Pr la città di Udine e SII pnr er e pure d-I Mura tori fu d"p~
lunJ:(o d lb a rtito Il <OItO fav~revolme nte ; dell o qu-stio ne s i occupò rec en temente CARLO GUIDO MOli in
Al tI Deollta z. Moctenese dI S t. P. ; l' argo mento fII da me ri pr eso in Riv . Al'al dica , 195!!.

(48) Tra i ~overn a! o~~ p iacel~lini del tempo trov ia m,! anch e q ua lche. no~i ! e d! Urbino. e di Cng li , ma si tratta
d , cas t spo radicì ; cerio e, com unq ue, che aca rs rss mn erano gli origman da lla CIttà o an che dall a s tessa

. Parma.
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merciali da centri che dominavano appena al di là del crinale appenni­
nico, per la convergenza di più strade di importanza nazionale e interna­
zionale (la Cisa), che collegano da un lato verso il mare (il porto di
Lerici), dall 'altro verso l'interno, la strada per la Toscana e Roma. E '
ben nota infatti la importanza di Pontremoli, che, ancora nel Settecento,
raggiunse molto rilievo, come dimostrò anche il suo aspetto edilizio di
quel secolo, documentato dalla costruzione o dal rinnovamento di molti
palazzi, particolarmente nel quartiere più moderno posto al di là di quello
del vecchio castello che doveva essere abitato dalle più antiche famiglie
dell'età comunale.

In un primo tempo si pensava probabilmente di stabilire nell'Emilia
Occidentale succursali di case di importazione e di esportazione, sia a
Parma, dove affluiva il commercio delle regioni veneto-lombarde orientali
(ed anche tedesche), sia a Piacenza (antico centro mercantile e bancario dà
secoli già strettamente legato con la Toscana) dove convergeva il commer­
cio di Milano, della Lombardia occidentale e della stessa Europa conti­
nentale franco-renana, come dimostravano le sue importanti Fiere.

E' da rilevare come ci manchino finora elementi per determinare par­
ticolari commerci lunigianesi e liguri ; uno tra questi doveva essere quello
del commercio dell'olio toscano (49). Tra questi commercianti non dove­
vano mancare famiglie che avevano cominciato con un piccolo commer­
cio ambulante di minori e varie mercanzie, come si rivela tuttora per
vari appartenenti ai centri appenninici interposti tra Emilia, Toscana e
Liguria, sciarnati, da oltre' un secolo, un poco dappertutto ed anche
all'estero (50).

Sono questi problemi, come ognuno vede , di qualche interesse, ai quali
si potrebbe connettere la indagine se eventualmente si siano avute attività
artigiane estese a forme industriali (51), trasferite da piccoli centri locali
a maggiori città, a città più ricche e di più agevole spostamento della pro­
duzione e con maestranze più attrezzate, come potevano essere le città
emiliane più prossime alla grande metropoli lombarda che, dal '500 in
poi, aveva assunto un ruolo economico, produttivo e commerciale insieme,
sempre più florido .

Ma per potere conseguire risultati concreti in questo particolare set­
tore di studi, occorrerà la paziente collaborazione degli studiosi locali che
mi auguro non mancherà.

E' da notare che non si può parlare di una emigrazione vera e pro­
pria di famiglie dedite al ministero ecclesiastico e neppure alla professione
letteraria, dato che l'insegnamento delle materie legali si può riallacciare,
in un certo modo, a quello delle pubbliche carriere. In questi casi infatti
il trasferimento è occasionale e individuale.

L'emigrazione artistica, che è pure abbastanza rilevante e che va se­
gnalata, ma che occorre distinguere (anche se ne fu agevolata) da quella

(.l9) Cogliamo l'occasione per auspicare che l'allenzione degli studiosi si riv olga anche a que sto campo;
come è noto oggi è tipicamente pontremolese il commercio dei libri . '

(50) La Giovalle "Molltaglla già dedicò alcuni articoli a qu esti argomenti per le vallat e del Ceno-Taro c adia­
centi; ili materia scrisse anche il compianto mous. ANTONINO AIlATA.

(51) Tipica era la industria delle s ele a San Sebastiano Curone, feudo dei Doria e considerata terra geno­
vese; da S. Sebastiano si trasferirono alcune famiglie anche a Piacenza. come i Rocca, industriali di
seta al prìncìp;o del '600.
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precedente, in quanto SI rmpermo senza dubbio su famiglie di origine cit­
tadina, ma di categorie prevalentemente popolari e non borghesi nobiliari,
si spiega agevolmente con la naturale aspirazione degli artisti a far co­
noscere le proprie attitudini e soprattutto con la esigenza che il lavoro
artistico non si può collocare se non in regio ni economicamente floride
tanto più là dove esistevano le Corti sovrane dedite al lusso. In esse inoltre:
e tanto più ciò appare nella specializzazione decorativa affr eschistica, vi
è un'aliquo~a di «mest iere», di esperienza tecnica tramandata, che giovava
senza dubbio a far sì che la scuola « pontremolese-ligure» potesse impian­
tarsi e diffondersi tra noi per naturale propagazione.

E ' interessante invece rilevare che nessuno tra gli abitanti liguri­
lunigianesi sembra si sia dedicato in particolare alla carriera militare, che
pure sotto l'aspetto professionistico o di volontariato, accanto agli elementi
locali [nquadrati nelle formazioni provinciali, raccoglieva elementi di varia
provenienza italiana e anche non italiana (52).

Resterebbe ora da .determinare se queste famiglie abbiano conservato,
e per quanto tempo, il sentimento di attaccamento alla loro terra e alle
loro tradizioni. Crediamo di potere concludere che esso non andasse oltre
pochi decenni, oltre un secolo. Per qualche tempo forse essi conservarono
nella patria d'origine case e palazzi e terreni , poi, stabilitisi saldamente
nella nuova città, tagliati i ponti , nel giro di due o tre generazioni, questi
beni furono venduti a nuove fami glie che erano frattanto sorte dal suh­
strato sociale locale, per quella fatale dinamica di ricambio e di rinno­
vamento che si delinea ovunque e sempre. Il conseguimento della nuova
cittadinanza, l'inserimento nelle ambite categorie nobiliari titolate, mentre
li radicava nelle nuove regioni, li distaccava da quelle originarie.

Un'altra constatazione generale è qu ella che si r iferisce al numero
di qu~sti personaggi più o meno cospicui, e quindi delle loro famiglie,
che SI dedicarono agli studi e alle carriere, date le condizioni sociali di
partenza e quelle conseguite nella nuova residenza .

Tanto più ciò si impone pensando al numero della popolazione gene­
rale delle borgate e delle zone montuose a scarsa densità. Vi è una pro­
porzione assai significativa, certamente oggi inspiegabile con i criteri mo­
derni , tra famiglie considerate nobili e non nobili, cioè dedite a lavori
manuali (« vili e meccanici » come si diceva). Anche il numero, in via
assoluta e proporzionale, di questi funzionari , in confronto di quelli pro­
venienti da altre località d 'Italia, è assai alto , e da ciò si possono trarre
interessanti deduzioni.

E' da notare infine che questo afflusso di lunigianesi e liguri nei
Ducati declina ,con l' '800 e poi quasi scompare pur non cessando mai.
Neppure la unione politica, allora avvenuta, del Pontremolese con il Du ­
cato di Parma contribuì ad intensificare una tradizione che andava esau­
rendosi con i nuovi tem pi e con le nuove esigenze.

Gli eventi successivi e soprattutto la unificazione, fecero sì che questi
rapporti cessassero in un disperdersi di emigrazioni e di immigrazioni.
Comunque si direbbe, almeno per quanto riguarda la Lunigiana, che men-

(5~) In q,uesl!l campo sa ppiamo che erano assai numerosi gli irlandesi e i còrs i, che allora. erano sotto la
dominaaione ceno veee r su un ~eneral e c òrso, il Ciuvaldìni - che ebbe col figlio alti gradi nel nostro
esercito nel '700 - ebbi occastone di scrivere alcuni anni fa iII Arch . St. di Corsica.

(53) Per questa attività di artisti lombardi dell a zona ticinese-comasea iII Lunigiana (e anche in Liguria e' a
Vare se), oltre la vecchia opera del MERZARIO e agli scritti del BOGNETTI sugli Antelami e di altri ri-
mando ai già citati lavori del FERIlAllI e dello SFORZA. •
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tre dal Medioevo al Quattrocento, anche artisticamente (53), essa era proiet­
tata verso l'Italia del Nord, si orientasse, dopo 1'Ottocento, verso la
Toscana e l'Ita lia Centrale.

Segno anche questo del mutevole plasmarsì della storia sociale di un
popolo che, con un travaglio incessante, tende a diven ire ormai, nella
età de l Risorgimento, il popolo italiano, al di là del fatto « regionale »,

che pure rimane costantemente la linfa e la base genuina della sua
storia (54).

v 14. PAo~O I3ENZ:A
A P IAZZ.A,

---.;;;...;,,~NUNZ. 'AT4.

EMIL IO NA5ALLI ROCCA fig. 1

(54.) Troviamo anche alcnnl altri cogn omi oll re quelli citati in pr ecedenza indicativi della provenienza dalle
re~ioni che ci interessano, neal ì sche dar i delle Cittadinanze con cesse da l Comune di Piacenza nell ' Ar­
chivio Storico Comunale. Alcuni s ng!!i condotti su nno spoglio del doli. G. Dosi - che ri n!!razio - mi
hanno co nsenlilo di ritrovare qual ìfìcati come pontram nles ì : Gaspare Galhinte (~~ maggio 157t) , Andrea
Maracchi (~~ dicembre 15\:i), Lod ovico Triocud ini (a marzn 15601, ollre ai P etrucci g' à r icord a ti e cer­
lame nle ad allri. Cosi nu che troviamo un Dalla Spezia (16~), cog nome as sai d.ffuso a nche ai giorm no­
st ri. Ma certam enle non s aranno mancati altri, 1m le persone che non avevano motivo per moti vi fiscali
ineren ti a possedimenti stahili di chiedere questo privilegio .
L'ascrizio ne alla cittadinnnza avveniva infa rti, di regola, in occasion e dei Compartili ed era amhlta al­
l'effe tto di otl en ere fucihtazton t fìsoa li in c .nfron to de i fore slieri per i beoi posseduli nel terri to rio .
Essa presupponeva comunq ue una ahbnsra nza lun ga permanensa-an teriore a lla concessione e la vo lont à
imp licìta di un a stabilità fut ura che era, del re sto, nat ura lmen te co nso lidata da i v ìnco .ì familiari che
si a nda vano in trecciando con fllllii!!lie locali.
Ricordo a questo prop osit o che , a lmeno a Piacenza, s i trovano tu ttora cognomi che possono far pensare
ad ura d iscenden za da fllmizlie lunìgiau est, come i nob il i Ricci, i Ferrari, i Conti, i Cos ta, g li Zan­
gra ndi, i Zucca, g li Orsi, gli Ob lzzt, i Gandollì, i Carenzi (un ~"'rcantonio C. fu Governatore di Pinc-nza
nel 1767) e a ltr r : in mo lli casi t rattasl pe rò di cognomi diffusi s u vastissime are e e pertanto di difficile
idenufìoaaìone regiona le senza l' au sHio di documentaxioni pr ecise.
Alt re fam ig lie Jiguri dovrebbero esse-e i Parolini, i Cavalli e cerlamente i Garbarini (poi nobili e conti ).
ancb'essi con caratteristicbe funzionaristicne .

lun gbezza, con un'apertu ra di cm . 4 1. I blocchi er ano con giunti con una ma lta così
solida , che nemmeno il sollevamento per mezzo de lla immane gru adoperata per collo ,
carli a du e a du e nei camion cbe doveva no portarli allo scarico riuscì a drsraccarli.
Tanto le pareti interne dei canali, q uant o quelle estern e de i bloccbi erano rifinite con
cura e con amore veramente eccezion ali in un 'opera utilitar ia non destinata ad essere
vista. Inoltre mattoni isolavano i bloccbi da terra e proteggeva no i giunti tra blocco e
blocco (fig. 2 da un disegno del signor Calabrò) .

La bellezza de l lavoro mi convinse in un primo tem po trattarsi di un 'o pera antica,
non anteriore ad Augusto per l'u so del marmo di C arrara, ma semp re anteriore al Basso
Impero. Fortunatamente il dotto Pastorino , dell 'Ufficio Belle Arti de l C omune, mi av >
visò per tempo dell'errore in cui stavo per cade re, mette ndomi sott 'occbio l'art icolo di
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fig. 2 a , b, c

0,50

I
4

Pao(o E. BensaV iaai.
in marmoL'acquedotto

Durante i lavori stradali de l trat to tra la stazione Principe e la stazione Brignole,
in via Paolo Emilio Bens a (fra P. de lla Nunziata ed il La rgo della Z ecca) furono rmve>
nuti, fra la metà di maggio e la metà di luglio 1955, a meno di me zzo metro di profondità,
in serie in interrotta gli elem enti di una conduttu ra in marmo di Carra ra, magnifica­
mente esegu iti e magn ificamente con ser vati . L a cond utt ura si seguiva per un cen n>
naio di metri, da V ia Cairoli sino a metà di V ia della Croce Bianca e correva pa/
rallela, a non più di un metro di distan za, alla facciata dei palazzi set tece ntesc bi
un dì Balb i, Lomellini, Ca mbiaso, deviand o leggerm ente verso la fine, così come
devia leggermente il palazzo Belin bau, un dì C ambiaso (fig. l ).

Gli elem enti del la cond uttura era no costituiti da bloccbi di m. 1,05 circa di

A parte nnteresse IntrInseco della nota del Mlngazzlnl che valorIzza un primo frutto, In campo
cu lt ur ale, della rIvoluzione del suolo gen ovese ancora In otto, che ha consentito anche in altri see­
tori del l' archeolo gia notevoU osservazionI, ami amo rilevare lo stmpouca gara di modestia tra I'ec­
ea de mlco InsIgne e Il funzIonario appa ssionat o e schivo, al quale chiediamo che esca dal suo
ris erbo e dIa a gl I amator I, anche attraverso le nostre pagine, qualche frammento dI una cultu ra

ehe nasce da una fam lg Uarlt à con le carte e I docu menU che forse non teme confronto.



fig. 3

_ C ANALE I!!SI 6TI!!HTe.

++++ CA NA L" P ROGETTATO IN TUBI 1> ' "'All:MO

Nuova epigruje genovese di Ga fata
Siamo viv amen te gra ti a ll' il lustre arc peoloço che ha intuito il sign i ficato di u n monume nto morç i­

naie e disperso, ed invian dolo a noi ne ha consentito l'i nse rimento in quel mo ndo stortco -culr u rc je
nel qual e solo. forse. esso acquista ti suo pieno val ore di testimonic. nza di vito.

La moscbea di Arab G iamì (A rab Cami, secondo la rrascrrcrone ufficiale nel nuovo
alfabeto turco-latino), il più gr ande e il più bello dei luogbi di culto mu ssulrnaru di
G alara, ba rivelato le sue form e originJrie dopo i resraun esegu iti int orn o al 19 J 9 , con '
fermand o la rradi: ione la quale ne faceva una cbiesa latina, quella dedicata a S. Paolo e
annessa al con vento domen icano ad op era, co me pare, di S. Giacin to . Re sta esclusa la
tr adizione ortod ossa che Jffer mava l'origine bizantina del l'edrficio, al pan di que lla dei
mu ssulm ani che v i ricercava una pr esunta moschea ere tta nell' anno 97 dell 'E g ira (7 17
d. C.) d urant e l'assedio di Costantinopoli da pane degli Arabi. L a cb iesa appare costr uita
di gett o nel cors o del sec. XII I, e conserva qu asi int egralment e le originarIe fOIme go,
nc be, compreso ti campanile mo lto caratte ristico con la sua copertu ra aguzza, po i adar­
rate a mm arero. L a trasformazione in moschea è solo del J535, ed avve nne su rrcbiesra
degl i A rabi espulsi dalla Spagna, cbe si rifugiarollo in C ostant inopoli e venne ro allogati
in questo quartiere di AZJb Kapu, compreso nei limi ti de ll'antica città ge noves e.

N el 19 18 . q uando venne rimosso l' _assito di legno cbe ricopriva il pav ime nto di

ì

.. <l..
.J <t..

or .J Z
~ ~ tu
di Z .. ~

:; etl
Ci .J o tu

CASAIO " U

i'.AI. ... z.:z. O o l et o
'A"'SIASO<- o ., li'

S.. L & 1 DI -' LOMELLIMI V

~ o:
e,

G iovanni Mosde, relativo all'acquedotto di G enova, apparso sulla Rivista Municipale
di Genova dd genna io 19)8 ed un documento dd 20 gennaio 1796, relauvo ad un
pr og etto per il tratto di conduttura corrispondente esatt ame nt e al tratto di acq uedot to
test è disfatt o.

Da ll'art icolo dd M osde risulta cb e nel 1784, pe r una dell e solite beg be fra arn­
ministratori dd Comune, venne sospeso il 'progett o dell'abate L eonardo Ximenes (cbe
ripeteva quello di C laudio Sror ace di più di cent'anni prima), cbe voleva convogliare
l' acq ua in citt à attraverso tu bi di metallo e fu disposto di eseg uirlo in mar mo. Ma dopo
cbe Benedetto V iale - il deputato all' acquedotto, partigiano del marmo - ebbe la'
sciato il suo ufficio, si tornò ai tubi metallici e gli d ementi di marmo furono abban­
donati sul greto dd tor rente Geùaro, Da una delibera zione dd 22 maggi o 1771
sappia mo che i tu bi di marmo dovevano avere una lungbezza non inferiore a palmi tre,
ossia a m. 1.10 circa ed un diametro netto di once 18, ossia cm . 37,23. Le misure
corrispondono all 'incirca a quelle dei bloccbi estratti in via Paolo Bensa.

Il documento consiste in un progetto dell'ing. Giacomo Brusco per sosnrurre con
un acque do tto sotterraneo di marmo l'acquedotto in rame cbe con un pessimo gusto
era stato condo tt o ai palazzi Balbi e Lornellùu (oggi Ponzone) dalla via Nuovissima
(oggi via Cairo li) alla Via della Croce Bianca (fig. 3 tratta dal disegno allegato al do ,
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cume nto]. Lo scopo er a evidentemente qu ello di togliere quel brutto sconcio. Nel
preventivo si calcolano lire 13 a palmo per la messa in opera e lire l l a palmo per i
tubi stessi. E' evidente cbe quest 'ulti mo pr ezzo riguard a il trasporto dal greto dd tor>
renre Geirato sino al luogo della messa in op era: giaccbè acquistare i bloccbi a Serra,
ve zza, farli giun gere a Genova, scar icarli e farli lav o rare sarebb e cost ato assai più cb e
non il collocarli sot terra . Si tra tta dunq ue dei bIoccbi di proprietà dd C om une, rima sti
munliazan per l'abbandono dd pro ge tto in mar mo (trecent o se ne ve devano sul greto
dd G eirato sino a qua lcbe anno fa e forse se ne vedono ancora) e l'adozione del pro'
gett o In rame.

C osì, co n l'aiu to di ques ti documenti, fu ev itata a me l'occasione di fare una magra
figu ra ed alla topografi'a arcbeologica di G eno va di accett are per buono un dato er roneo;
e di ciò va dat o grazie alla cortesia ed al sapere del dott o P asto rmo ,

Pao li na Mlngazzlni
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Noli città rnedìevale
e i( suo sviluppo urbano

Qllesla noi a p ren de occasione da lla rece n le canipcuina in dife sa de ll ' inl e!lriili del
borqo m ed ioevale d i No li ed in tende recare Wl p rimo m odest o cou lrl bulo a llo sindia p er
il suo rip ristino, qua n to m eno parzi al e.

Il problem a più pu rticolarnieute e s ta lo oy gel/o d i Ufl(l breue rela zion e in 111111 delle
co ns ue te adnnan ze del/a S ezione geno ve se dcl ì'Lsl i tu to di S tudi l.iqnri ed in 1I1111 sllccessiva
ad una n za savonese. I Di essa la p resente noia riprende gli e lem cn l i s torico-nrbnn is tici. ?
m ent r e a l tre conside raz ion i pit! con l i nqe n t i hanno ovulo g ili pu bbt icai iou e a 11 /'1)/11'. :l T orne­
re mo sull'urqome n to con un a pi i! ord inata e s is ie n ia tica « car la m otuuneulnlc di No li », che
dov rebbe costitu ire il punto di part enza per IIn com pleto progel/o di res tauro che non è
na tur almente nostro com pito di predisporre. E a questo fin e abbiamo già oss icu ra to la
co lla borazione di valorosissimi tecnici pii! di noi vi cini al p roblem a e co m e noi appa s­
s iona ti a l/a salvez za di 1/1l g ioi ello unico n el/ a R iviera.

l'ero è che dop o i primi a llartu i ed il primo el/icace iut eru ento deìl'antorit à com­
pe ten le il piccon e ha ri cominci ttlo a d emolire, W III . domenica matt iun , a dl cpelto d i tut te
le leggi 'dioine ed UnIaIIe... E se og!li S itl/1 10 !liunli al vincolo paes istico qen erale che ren ­
der à pii! [acil e. speria mo , in avvenire la difesa tempcstioadi quel che di cara lleris ti co
r imane (m a intan lo Wl intero qu artiere e anda lo di strutto, e la ricoslru zione che ueces­
seriamente si impon e, I/On potrà non elevare /lI1 diaframma tra torre e torre, in m aniera
inrl ultabi ìe] , non possiamo e non ooo lùuno fa rci souercliie itlnsi oui , C/H! sapp ia mo le tnille
dilfi collà sempre insorgen ti e le mitle astuzi e cui sa lino all'occas ione [a r ri corso g li in ­
tere ssati. Ma IlO n des is ti amo percio dal no stro pl'Ogm//lma, co nv in ti in de jini/ iva dell 'e]­
[icaci a del/a pa rola e della penna che insistono sulla bas e del/a qiusta ragion e, eterni
cavalie r i dell' id eal e anc he qu ando la ren lt àconc re ta e m esch in a è 1'011tr a di noi. E com un que
sappiamo che qiuuui' an ch e le p ietre p ossan o passa re, le m emo rie non passan o e il ri tn­
pian to le illumina di 111 111 pii! pura lu ce di be ltezza .

.La nost ra ri cer ca I/On /1(/ pretesa di complclez zrt scien ti tìca. m a solo uuol raccogliere
a/ l'unI do cumenti ed alc une notizie al/e ad illustrore per ch iunque sia curioso d i cose
noslre . il sign i fica /o storico e 'l' im por /an ZI! m onumenlale d i No li com e bor go [orlifica lo,
sorto In Wl dal o m omento della su a sl oria gloriosa, quale s i r iv ela anco r oyy i, aperta­
m ente, in quel che s i esalva to, e si vo rrebbe ulteriortneui e salvare, della sil a strn tlnra urban e ;

Non dunque p er ora IIn lav oro di analisi, tua IIna se m plice linea r icos lru lliua
desunta da l'al'il i fonti , e passibile di ogni piti am p ia inleqraiion e e correzione . No i ci
rifacci amo essenzia lmente ai volumi del Gandoq lia, sempre [ondnm en ln li per ch i non poss a
ri correr e diretlamente all'archivio che a qu ei oolumi ha l'orni/o cosi ri cca do cum entazione;
a qu ello purullelo del Descalzi , almeno per qua/ ch e informazione occasiona/c : alle pagine
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8:1 SEPU LTUR A T HOM E
CA ST E L LA R IO N O T ARII
M I N I FR AN CI S CI DE G OR Z AN O ET
H ERE DU M E O R UM IN Q UO I A CET D O M
INUS FR AN CISCUS DE SECUN DIS D E G ORZ ANO
Q U I O B IIT MCCC XoX \ ! I D I E X XV I I IANU ARI

ET O[lllJN IU M ILLORUM D E VU LTURO QUI VO
[llle]R IN T HI C lA CERE.

L 'epigrafe segna particolarmente il sepolcro di un Francesco de Secundis de G or /
z~no , morto ti 27 gennaio 1326, probabilmente lo stesso personaggio ricordato a pn n/
ClplO, msrerne con ti notaio Tommaso Rubaldo de Cas tellano, come uno dei due co/
stru ttor i della sepoltura, destinata alle prop rie famiglie, ed a quant i volessero di un'altra
famiglia «de . Vulture ». La formula iniziale è comun e in questo gr uppo di epigrafi ,
del pan la dizione h er~dlII!1 eornr». Eccezionale è invece la destinazione del sepolcro a
membri di tre diverse tamlglIe ;. solo due, fra le altre epigrafi edite dal D alleggio, parlano
di app~rte ne ~za a due famiglIe (IS~ r. n. 62, Vaca ed Aste ; n. 72, S. Francesco e Bernon e).

L I scn ~lOne, che segna le divisioni delle parole con quatt ro punti disposti vert ical­
mente, . è di redasione e fattura trascurata ; vi si notano alcuni pentrm ent r del lapicida,
quale ti Fra ucisc i nel terzo rigo, Interament e riscntto sopra un'abrasione.

In basso, al centro, è incavato un piccolo scudo senza insegna alcuna ; uno stemma,
con due bande e capo caricato di due li'gur e indecifrabili, è a destra. Un altro, a sinistra,
reca un leon e . disarmato, con glossa coda decorativa, di gusto nett ament e gotico ; è uno
st~ mma cbe SI ritrova In num erose altre pietre sepolcrali della medesima chiesa, la mag/
glOr part e delle quali è pnva , nello stato attua le di conservazione, dei relativi coonomi,
mentr e in qualcuna è c?nnesso coi sepolcri di diverse fa miglie note di G alata. Per bq uesto
suo ncorrere In par eccbre tombe , questo stemma, come not a il Da lleggio (p. 11l) , non
è elemento sufficiente per identificare la famiglia ; nel caso nostro, tenuto conto del posto
che occupa sulla lapide - il secondo nella graduatoria araldica - potrebbe appartenere
alla famiglia de Gorzano, nomin ata appunto come seconda. Quello c on le bande sarebbe,
in qu.esto caso, della famiglia del notaio Rubaldo. Ma io penso cbe probabilmente la
genen ca insegna del leone, così frequente sui sepolcri e di varia pertinenza, sia stata tolta
a stemma di famiglie che in realtà non ne possedevano. .

Il titolo ~ cbe verosimilm ent e è andato perduto - aggiunge qualche nom e del
sec. XIV alla ricca prosopografia dei cittadin i genov esi di Galata. Ho creduto cbe mer­
tesse conto di conser varne la memoria in una pubb licazione della Società Li oure di Storia
Patria, cbe è la sua sede più opportuna . bS' . Pragie ace

Ara b Giamì , vennero alla luce olt re cento pien e sepolcrali decorat e ed iscritte : una serie
di docu menti non pr iva di inte resse pet la vita della colonia genovese di Ga lara. Tolte
dall' edificio e custodite nel M useo di lsranbul, queste iscrizioni sono state edite nel
19 42 .in una monogr~fia di E. Da lleggio d' ~I e ssio . l Aggiungo a questa raccolta un
altro titolo della medesima proveni enza, cbe mi venne mostrato nel 19 20 in una casa
vicina aIla m oschea. .

Si tratta di una lastra, piuttosto spessa , sulla quale, inquadrati in una cornice lieve>
mente sagomata, sono incisi due stemmi e ' uno scudo alIineati in basso e la seguente
iscrizione in lettere gotizzanti di cbiara lett ura :

(1) E. OALI~EGO IO o'ALESSIO, Le oietre senoicrali di A rah Giorn i (anti ca chiesa di S. Paolo a Galata ). in Aut d ella R .
D ;?Puta,Zl:one d i jtor~'a Pat r/a pe r ~a ?~·gr:ria . "01. ~XIX•. <;1"eno\'a 19·1-2. Q '.livi a p. 7 sp;g . è tratta to il prohl cma rela tivo
.1.11 01. Ofl .\!;mC della c ill e s a , c so no c h a,H lh I precedenti s tOri CI dc I con \'c nto do men icano d i Cost i'll1 ti nop oli. co n l a reI.1t i\·a
hibliog rafia.
Un accenno g eneri.co a l rinvenim e nto delle cpi~rafì era stato dato da .\1. .I. EBEHsor:r, Sculpt. de l'Or. L atin a u Musée
de Gostantinople, In /lJélan.~es Scltlumherger. Parigi 1924, p. 43·1 55 .

Una nu ova mono ~rafì ,l sull a chi es a è . llo \·uta il B. P ALAZZO , L A rap Djami O lI é,f!lise S'lint, Pau l à Calala l Istilnbut
H ach ctte . 191 6. [S u q ll ~ sto \'ol nnle , c su eplello del Da lleg~ i o. _ cfr. I... re c o cii T . O . DB NEGR I, i n que sto Bo lI. Li gu sti co .
I. 1949, pagg. 20-231. -

- 114 -

(1) Cfr . Riu, St udi Liqur i , 19.')5, I, pago ~H e 95, e Iliv . In g. Intem ., lU~l·j , ",o, pago HO, c Hl55 Il. L pago H2.

(2) AI~ c~l e .la .Sc?- ione ge no ve se dell' Istituto di Urbanis tic a ha autorc vo1Jncnl c \'ol alo un n. d . ". per l 'in te-
. gr lta dI :Solt o ti

(3) T: O. PE ::\ EGR.I, L'in can /o di l\1o li ci ttà m edioevale minaccia to dal rinll ovamento eliili: io . ...: Co rrie re della
Llg!lrJ~ " 2 .,lIcem. 1954. E c fr. [Il Goo], Noli ill per icol o ili /li(} . [lIgllllllll [Illcm .. I9·t·t, li . -I pa g o 89 sg .
ArticolI van sono apparsi s u qu otidiani e se ttima na li di Gen ov a e ~a \" o lla .
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de l L atnboq lia, clic acuitunenl c pong ono ed in gran port e ris olvono il problema dell e p rim e
origin i dell a q iuri sdizionc autonoma eli l' arigolli e eli No li ; ed ancora alle inform a zioni,
rimaste purtropp o parziali, eli J[ons. Lor en zo \'illaldo, ed a quell e prezios issime dell'ing.
Alfonso Saporiti . en tram bi nolesi. Ql1eSfll/limo ci ha anelle cordialme n te m esso a di spos izion e
pre ziose [oloq raiie gia di SllO Pad re e s ue pr opri e, e disegni clie tentan o ricompo rre idea l­
n ien te qnan to era anco ro nel ri cord o de i uecch i ed il tempo ha inesorab itme n te can ce lla lo
- si cch é anche cn estc nostre m odest e pagine. com e già tanl i scri lli Sll Noli , s i ar ri cchi­
scono dell e prezios e sue illusl razioui.

Qualch e importante docllmen/ o rip roduciam o dall a Raccolta Car /ogra fica dell 'A rc hinic
di Si aio di Genova , del qual e peraltro non abbiamo au ulo il tempo di esp lora re i lIol11m i
e le fil ze che pllr abbi amo in lrtunr is lo ri cch e di noti zie per il nostro arootne n lo : e non
ma ncheremo di utilizmr ìo, speriam o. in altra occa sione .

1) Lu \'iu Ju t ia .-I ug ll.<lu tra l' ud o e Piet ru Liqu rc (d a
!.."IIlOGL IA, Col l. Li g. Occ , I), La gr a n de vi a ìm pe ­
r ìal e e vlta ndo i tratt i ì mpervì d e lla costa non to cca

.: xou c \' nrigo tl i. An ch e la mi n o r via p r e ro rnn n n C

tar d o roru a na ( L A)IBOO J.IA, Hiv. In g . Int. . Hl;;:!, pago29
seg ) p llr più pross ima al m a r e , n on ra ggiunge Xol i
e so lo n e s fio ra lo s pa zio all e s pa lle . su ll 'alt ur a di
Vo xc .

2 c :1) Lu Hiv ieru tru \'w /o e Finale cd il territorio
di S oli ili ilue cur te sett ecentesche (Arc h , di Sta to,
Hac co ltu Ca rlogra fìca , Gen ova 15 e F ilia le ;;, cfr .
.\I.\H E~fi O , Ca l"le t0l' 0g raficlze (' l'orofJr ll/ic he... , 19:11,
nn . 1:19 c 114).

.vbh a nd nn at n la grand e da mil i ta r e di " al P o rrei ,
pcrs is le pe r t utt o il m ed ioe vo c li no a ll ' c l" n al' 0'
Ic o ni ca l' iti n e rario m ln nr e d a S po to rno no Pi a per
Y Ol C . c he e vi ta Xo] l c Yarigolti. An zi n ella l'a rta .
pe r va rì m o riv i ìm p o r ta u te, di G. B. Ze r-bfn c, (F i ­
n al c ;"i . d i cu i pubbl tchì nm o u na par te nella segue n te
pago117) in c ui ~o li ha pu r s ingolare r i lfe vo . con le
rnu rn c le to rri. n e an ch e so no in di cat e le v ie pe r
c u i da Voze e dall a )Ialli c « d isce ndes i in ~oli .. . ~ .

Ben t racci at a è in vece la s trada che eia V ozc va olt re
~ i ogo all e ~I all a rc per il co ll e di S . Giaco m o.
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Origini bizantine di Var igotli-Noli

Le or rgrrn di Noli sono state oggetto di studio, or non è molto, da
parte del Lamboglia, che, rivedendo vecchie posizioni della tradizione uma­
nistica e sue proprie, ha riconosciuto la probabile ori gin e bizantina, com e
organismo in seritosi in modo autonomo nella più vasta e persistente unità
municipale sabazia , sia di Varigott i, di cu i ci è attestata la distruzione
ad opera di Rotari , sia di Noli che, forse più recente, (sembra provarlo il
nome originario di • Neapo lis, che si desu me dal Noboli de i più antichi
do cumenti medioevali), ha poi affermato in modo netto una sua premi­
nenza marinara non mai più smentita (1).

Peraltro il Lamboglia stesso, seguito dal Barocelli e da altri (2), am­
metteva che l [ol i possa esser stata centro di un pago o, q uanto meno, di

,un vico, così come nel medioevo sarà sede di Pieve. Ma il Comitato che
i documenti a testano a principio del sec. XI non sembra spi egabile se
non con la cosliluzione ex nov o di questa cioitas a carattere militare entro
il {}É~ta della difesa limitanea bizantina di fronte ai Longobardi.

Com unque all'origine dell 'unità Varigotti-Noli sta la «logica del ter­
reno», e cioè il carattere impervio della zona rocciosa sul mare, diflì cilmente
accessibile per via di terra, mentre le città romane sorgono di preferenza
« in valli aperte e allo sbocco delle principali vie di comunicazione con
l'interno ~ (3); e dunque le caratteristiche che sono chiamate a determi­
nare in ogni tempo il destino e la funzione di Noli.

Per vero l'insediamento è qui di tipo ligure primitivo, legato alla pura
vita marittima, e la conquista romana ha cont ribuito a meglio caratteriz­
zarlo e isolarlo, tracciando la grande via Julia Augusta, alle spalle, tra
Vado e Finale (Pollupice), per le valli interne, normali 'alla costa, del
Segno e dei Ponci e la montagna di Magnone, E quand'anche volessimo
prendere in considerazione la via minore, ligure e poi medioevale, già a
lungo utilizzata dagli stessi romani prima e dopo la creazione della mag­
giore via militare, ed ininterrottamente attestata dai primi documenti del
medioevo a lle mappe del '600 e del '700 (4), e viva tutt' oggi, dobbiamo
constatare che an ch'essa, pur toccando la marina di Spotorno, tosto risale
dalla Serra alle Voze (5) e ridiscende a mare soltanto a Varigotti, o a Pia

1) n el LAMBOGLIA v. soprattutto Per la .toria al tomedio<'1>ale di Varigotli e di Noli, Riv. Studi Liguri. XII ,
1916, P"l( . 117 e s~~g,. e Ritroea....n!! e r!,s~auri a San L?r.n.o di Varigolti, Riv. , Ing. l~tem. 195! ,
pagg >!Il seag. Cfr . anche, per Van;:oth, >,LA>lBooLIA e h. A. SILLA. I ...onumento del F"lOlp, 1951.
Per notizie particolari. a parte le con-I us loni , si possono ancora utilmente consultare del I,AMBOOLIA,
L iguria Romana, 1939, Liguria A ntica, 19~t, e la monogra tìa su Le eie romane da Vado a Loa no,
Collana ì.ig. Oceìd. l, 193!. La più au torevole conferma della test del Lambogl ia è del FORMEliTIl'l, Nole
storico-archeologich e sulla chiesa dì S. Lo ren zo di Va rigotLi ; Riv. St. t.ìg. XlII, 1!ll7, pagg. 06 segg .

i ) N. LAM ROOLIA. Ligu r ia Romana, pago 181; Liauria Antica, pago i75; Le vie roma ne, pa go ~2, p,
IlARocELLI, Vi e augustea della Ligu ria a della T raspa dun a6 0 ccidonta le, Crisopolì, Parma, 193~ , pago
tb dell'estratte.

3) LAMBOOLIA, Per la storia a /tomedioeea le... cito pa g', 1i7 e 119.

~) E' notorio. p l'abbiam o lrià ri levato altra volta, che la l'\'eo~ra fia umana, sopra ttutto per qnanto rigoArda
la struttura iti nera ri" , non è sos ta nzìa lment o mutat a dal medi ocvo a il'età na poleonlca, che ved e la prim a
gra nde rivoluzione nezli o rdiuamen ti civi li , e nre cede di poco l'altra gran de rtvoluzione meccanica che
muter à volio al vecchi n mondo. Alle due CArie, che r ip roduciamo a h tolo d' es empio (til'\'. ~ e 3) molte
a ll re se ne porrebbero agg'u ngere, sia de llo stesso Ar chivio ge novese, sia di a ltre raccolte. ~Iolto s ig n ì­
Iìca tiva , tr a le altre, qu ella conservala a Finalborgo (Collegio Ay card i) ch e il Lamboglia pnhbllca in
Monumenti drZ Fsna l«, pago 6. .

1;) Una prova della fun zione di limit e a llo c spazio. di ~oli offerta dalle s lrade che la cir cui sc ono se mb ra
fo rn irl a la stessa se cola re funzio ne di baluard» dell'autonomia nn lese che ebbe nei secoli Voze, e la
atessa st rada che pe rcor re il crina le e lega i vari nuclei di case forli, quasi una s uccesslone di ridotte
ancor oggi mollo significative. Ma s u questo as petto d , Voze avremo forae occasione di tornare.
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par le Manie ed Isasca; evidentemente ad evita~e .le rocce di Monte Or~
sino e del Capo; ma intanto scartan.do la .~tta che ~ quella st.rada e
costretta ad allacciarsi fuori porta S. Giovanni "con duplice erta sali~a (e e
discendesi in Noli ~) normale alla marina, su alle Voze , o per S. Michele
alla costa e altipiano delle Manie.

Siamo insomma dinanzi ad un caratteristico isolamento della costa
che a dir vero non è unico nella Liguria marittima : troviamo riscontri
significativi nelle Cinque Terre "(legate anch'esse da .una serie di vie minori
difficili e sinuosissime, e trascurate dalla grande via consolare), e anche
più nella Epischepsis Orae lnferioris della zona di ~icaea-Antipolis~ ave
la fascia costiera in mano ai Greci , che percorrono liberamente le vie del
mare e non hanno bisogno di strade per collegare i loro fondaci sulla ri ­
viera, si contrappone alla zona ligure interna di Cemenelum, poi rornaniz­
zata e percorsa da vie fondamentali (6).

Senonchè un più attento esame delle condizio ni dell ' insediamento e
dello sviluppo topografìco della regione ci conduce a. rilevare, inn?nzi ­
tutto, che gli itìnerari che dalla costa penetrano all'm~erno non SI. ar­
restano alla « strada ~ Vado-Pollupice, ma la superano risalendo al giogo
appenninico e lo varcano verso la r~gione , « lo!nbarda » E' un ~istema di
strade forse precoslituito da millenni che congrunge gli approdi non tra
di loro che non importa, ma col rispettivo e collettivo entroterra. E nello
sfruttamento e nell'uso, possibilmente esclusivo, di queste vie del commercio
primitivo i centri marittimi sono non collegati, ma più facilmente rivali.

Ancora una volta qui, come spesso, lo studio dei documenti medioe­
vali ci illumina a scoprire, per analogia, le condizioni di vita più a?tiche
e per così dire peren~i. E~ i~ve~o .q?-es~o stato di cose appar~ .evI.delnt~
nel documento delle r-ivendieazion i dì indipendenza della commuta di Noli
dal Marchese Enrico fìslio di Enrico Guercio del 1193 (7), in cui è de­
scritta con singolare eflìcacia de Naulo usque ad curiam~ Orchi et ad
curiani Mallarum llsqlle in iuqum la « siraia », non certo romana, che .con
tante altre parallele ed affini travalic~ il giogo,. e att<:sta l~ natura prIl~a

degli insediamenti marittimi in questione, legati. al rispettivo c?m~erclO

trasmarino e trasmontano, e tra loro concorrenti. Il fatto che Il SIstema
i tinerario romano, suggerito dalle esi genze di una organizzazione poli ti­
co-economica superiore, e pertanto inserito nel primitivo, abbia come in ­
tercettato e sviato verso i due poli ormai meglio attrezzati il traffico che
discendeva per quelle vie ~ naturali» (8), ha solo un significato contin­
gente e relativo ed ha al più contributo a p~epa~'are quell 'isola~ento c~~­

giunto della costa tra Finale e Vado che sara chiamato alla funzione m ili­
tare antibarbarica che si è testè ricordata.

6) Per le Cinqne Terre: FORMENTINI, Conciliaboli pievi e COI·ti nella Liguria di .Levall t~. ~~ALC, 19l6, e
spesso altrove. Cf,'. anche in quesl.o «.Bol.1. Lh!.•, 1954-, pago 19..Per In. z?na Nlzza·AnlInoh: LAM!30GL'A,

- L igu ria ROlllana, pago 4-~. Queshollt d. topografia nelle Alp. lIlarlthme, 8, RIV. St . L' g. IX, 1943,
pago 128 _gg'.

7) Il documento è studiato an che dal LAMBOGL~A, Le tJ~e "ol"an'~ paz, 23 e sel!l!. In .GANDOGL~A? La Città di
Noli , nllg'. 89 sgl!. una versione nutantiea. L espresstone che r ìguarda la strada ricorre gra 111 altro doc.
del 1186, v. GANDOGLIA cito paz. 338, doc. n. XII.

8) Il tracciato stesso di quest e nuove strnde longiludinali , quando hadovulo a.gg'irare !l'Ii o~'~col.i, r~saleud~
al monte e rldia cendendo alla marina. ha talora opportunamente ricalcato I tronchi termina li di antichi
itinerari che già percorrevano le valli in direzione del gìopo ; si cch è in pa!te i ~u~ s!slemi si s~no
sovrapposti e confusi, e gli it ìuerari nuovi possono talora presentare SViluPP' e deviazioni che la logica
e la tecnica pura non sembrano giustificare.
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L 'opposizione di Noli a Varigotti

Sull a base di queste premesse gen erali dobbiamo ora passare ad un
esame più attento del territorio di Noli. Già abbiamo ripetutamente accen­
nato al fatto che-i centri marittimi sono per natura piuttosto opposti e
concorrenti , ricongi unti a volte in formale unità solo da eccezionali circo­
stanze politico-militari. A Varigotti e a Noli anche nel periodo dell 'unità
imposta forse dai patroni e dagli avversari d'oltre mare e d'oltre monte
affiora un intimo irriducibile dualismo che si traduce in gara di egemonia
e poi in perenne antagonismo per i lunghi secoli del medioevo e di buon
tratto dell'età moderna. E da questa reciproca antitesi più che dalla loro
effimera congiunzione i centri stessi sembrano aver derivato la fisionomia
storica e urbana che ancora oggi conservano.

Per vero Varigotti dopo le fortune bizantine e la conseguente distru­
zione di Rotari , pur conservando nella singolare autonomia ecclesiastica
del suo S Lorenzo i segni di una particolare distinzione (9), non sembra
essersi più riscattata dalla preminenza di Noli fino a che nuovi motivi
d'ordine politico-militare, il potenziamento in funzione antigenovese (e anti­
nolese) ad opera dei Marchesi di Savona ridottisi al Finale, le procurerà
una nuova effimera fioritura. Cessata anche questa con "la rappresaglia
genovese del 1341 che distrugge il vecchio porto, Varigotti abbandona
definitivamente 'la" zona dominata dall'antico monastero e si distende pres­
sochè indifesa lungo la spiaggia di ponente ove ha fondato la nuova
chiesa parrocchiale, mentre a levante per il dominio e lo sfruttamento
economico della baia di Vadiosa o di Tueste (Ovest) presso le rocce del
Malpasso dureranno per secoli le contese or sorde or clamorose con gli
« huomìni » e con i pescatori di Noli. , .

La quale, dopo un periodo di notevole sviluppo prima e attorno al
-Mille, in cui raccoglie anzitutto l'eredità di Varigotti bizantina, e che c'è
testimoniata dall 'apparizione del Comitato anzidetto e dalle memorie pre­
romaniche del S. Paragorio fondato nell' area del porto, nonch è dalla co ­
stante tradizione locale di una continuità marinara che culmina nella
partecipazione alle Crociate, proprio nel corso del secolo XII rivendica di
fronte al Marchese di Savona la sua libertà comunale, ed inizia quella
edificazione del borgo fortificato che è una esigenza della sua stessa nuova
costituzione autonoma contro la feudalità declinante. La creazione di Noli a
libero comune coincide con la fondazione di Castel Gavone e del Burgum
Finarii, che i Marchesi fanno centro e sede del nuovo feudo e della loro
rinnovata potenza; e non par possibile non cogliere la ' facile suggestione
di un rapporto tra i due fatti concomitanti che appaiono tra i più signi­
ficativi della storia politica locale nella crisi della feudalità.

Noli repubblica tra Finale e Savona

Vediamo di rioapitolare rj O). Nel 1150 è documentato il primo intervento
dei Consoli genovesi per comporre i dissidi insorti tra Enrico Guercio
marchese di Savona e gli uomini di Noli (Nabolenses) , i quali, li prezzo
di una fedeltà per vero onerosa, ottengono facoltà di governarsi con pro-

9) Cfr. LA'lBOGLlA, Topografia storica '!ell' 1Ilga",!ia. wll'a,,~ichità, 1933, puz, !9 8ellll. ; ~er la ~tol'ia
alo tnedio"vale ... , llav_ ltl!, D. 1; Rl.lrot'utUe"h e restaurt .... nag, SO A ~P~.; ~Iouutnenh d el Ftt&ale,
pago 8~; G. A. SILLA, La Pieve del Filiale, Collana Lig. Occìd., VIII, 195, pago 4-5.

lO) Per la seguente ricostruzione sommaria, che intende Bolo precisare i termini al fine della ricerca topo-
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pri conso li. Nel 1155 i Marchesi sottomettono il castello di Noli al Co­
mune genovese per riceverlo a lor volta da esso feudi iure (il che dimo­
stra quanto meno che Noli morde il freno). Nel 1170 Enrico vieta ancora
ai nolesi , tra l'altro, l'uso del cas tello , sa lvo il caso di aggressione saracena ;
ma già nel 1181, in S. Paragorio, i Marchesi concedono ai « consoli» .e
ag li uomini di Noli direttamente liberam [ac ultalem [aciendi om nia [oriia
in Cast ro Nauli et in burga , et in pa ratnuro, quae cis visa [uerini necessaria.
(GANDOGLIA cit. pag o 337, doc. XI), e nuove e sempre più esautoranti ven ­
d ite e cess ioni a Segno ed altrove fan no con successivi istrumenti nel
1186 e 1188 e ancora nel '93, a lla vigilia della sco nfit ta; ne l 1183 fon­
da no il Burqutn Finarii. Del 1193 infine è i I crollo della Supremazia mar­
chionale di fronte a Noli, (come già di frante li Savona, 1191-1192), col
riconoscimento del la libertà de l Comune e la rinuncia totale al vassallaggio.

Col che si passa peral t ro a lla disi ntegrazione di fatto dell'antico Co­
mita to, in quan to all'un ità del territorio cu i si estendeva, tra la Capra­
zoppa e l' «acqua di Zin òla », la giurisd izione civile e soprattutto l'azione
commerciale del centro marittimo nolese sotto l'alta sovranità feudale dei
Marchesi, succede una netta discriminazione tra il territorio in cui i Car­
reltesch i creano un nuovo esclusivo stato territoria le e lo spazio che essi
ricon osco no al libero god imento degli uomini di Noli. Ne consegue la
perdita per parte della marineria nolese, già tanto fiorente, dei cantieri
e delle basi del Finale, e a tratti anche di Vari gotti ; e sarà questa l'ori­
gine lontana di una decadenza di Noli che si conchiuderà con la perdita
tota le de lla grande flotta mercantile dopo pi ù di due secoli di tenace e
generosa res istenza alle avverse condizioni e agli ostacoli da ogni parte
insorgenti.

Accettata la rinuncia al Finale quasi come inevitabile controparte e
ricambio de ll'acquistata li bertà civile e definito necessariamente il proprio
confine a ponente su lle rocce del Capo e le colline di Isasco incombenti
su l por to, Noli è bentosto portata a difendere con tenace intransigenza il
territorio d i levante riconosciutole dai Marchesi fino alla Curia del Segno,
ma aspramente conteso da Savona, che tende ad avanzare oltre il confine
di Zinola e ad ass icurarsi Vado. Per vero No li, che non dis pone della
spiaggia d i Spotorno, possesso dei Vescovi savonesi, e della Vil la di Ber­
geggi, ancora soggetta ai monaci dell'Iso la, ha impellente necessità, per
la sua flotta di ben 72 navi, del porto e della- rada di Vado, che solo le
pu ò esser garant ito dal possesso del cas tello di Segno. Di qui le antiche
tratt ative coi Marchesi, già pr ima de ll'autonomia, per ass icurarsi il con­
tro llo a lmeno parziale di quella posizione strategica di prim'ordine; di qui,
una volta fatta lib era, la lunga serie di ruggini e di guerre con Savona
ed i suoi a lleat i.

E così Noli, venuta a trovarsi tra du e ir ri du ci bili nemi ci, il Fi na le '
e Savona , è port ata da lla sit uaz ione a cercare l'i nt eressato appoggio del
Com une genovese, che mi ra a creare difficoltà agli avversari, e con cui
essa stri nge alleanza prima di doverne subire, com e è prevedibi le, l'ag­
gressione . La coincidenza deg li in teressi determi na un inco ntro che durerà

g-rafica e storìeo- urbanisttca, cfr. essenzia lmente B. GA~'llOOLlA, La Citlà di Noli, Savona 1885, e Dom.­
mellii Nolesi, Atli ~oc. Storica Savonese II , nonché. specie ner le età più recenti, I n R'pu bblica . Vitu
illtima degli lIomilli di Noli sludiala nell' a r clli "io del ComuII', 1l1i!6. ile i pr imo lavoro V. anche un
compendio , Sto- ia del, CO II"...e d i Noli, 1897. So no pe r ve ro onere in qualche parte invecchiate, e la
magg iore c più recente, che pera ltro non sostitu rsce le precedenti, piuttos to fat icosa a lla cons unaztone
per la sua inelim inabile pr otisaìtà. Ma non sono s ta ie peranco sos tit uite. E v. anche di LU IOI Dascxczo,
S toria d i Noli dalle or igin i a i giorlli tlOBtrl , Savona, 1903.
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l7 Carla dimostrativa del lerrilorio di N oli .

Con la co nq u is ta della • sov r an it à. d i
....I=. fronte a l Marchesi , No li h a perso il Final e e
62 l e sue va lli d elle q uali con Irolla an cora le te­

s ta te da Po r llo e d a Orco , lungo la v ia delle
Mallare che apre un sing o la re cuneo <I i pen e­
l raz io ne 011 r e gi og o.

Ch iara la fun zion e s trateg tca d el Cas tello
d i Segn o, ca du to Il quale, e non di s ponendo
Noli d t Spoto rno, Il eonfi ue o r ien ta le crolla e
si r iduce a l Co r ea llo, m entre il curioso sa­
liente di Tosse, ch e cara t te rtz za ancor ogg i
il territorio comunale , ricorda il tip ico orten­
tamento d el di st r etto.

Da pone n te la cos tan te pressio ne Iin alIna ,
che non la sp u n ta nel sellore del Capo, sot­
t r ae invece a poco n poco Orco, Porllo C Ma­
gn one, e parte della s tes sa borgata di Voz e ,
nonch è Il co ntrollo d ell a vlu <lei S. Gia como
sot to ~1. Alto.

L'ultima perdita è la Serra , di q u a dal
Co r ea Ilo, n el 1798 ; e se mbra cara tte r izzar e il
prevalere di crite ri m era m ente a m m i n is t ra.
IIvi , non pi ù politici , il gi or no in cu i No li
perdeva la sua propria a u tonom ia e s i con .
fonde va , come unità ormai indistinta, n ella
Repubblica li gure.

quasi sei secoli, e che intanto infonde ardimento negli uomini della nuova
Repubblica e li porterà ad imprese tragiche ed incresciose, Come la di ­
struzione e il saccheggio di Spotorno in odio a Savona nel 1227; e s'apre
con Savona un solco incolmabile che induce il papa, per le soll ecit azioni
di Genova, a separare Noli da lla diocesi savonese conferendole la dignità
episcopale, mentre per parte sua Genova stessa non esita a riconoscerle
il titolo di ci ttà (1239).

Senonch è questi riconoscimenti sembrano avere un va lore di mero
prestigio esteriore, quasi stiano a compensare Noli dell 'inevitabile declino
della sua potenza marinara. In realtà essa si riduce quasi alla funzione
di sentinella avanzata della penetrazione genovese ne lla Sabazia, ove gli
eterni ribelli finalini e savonesi ora profittano anche largamente del favore
di Federico II, impegnato a fondo nella lotta contro i Guelfi d 'Italia, ai
quali Genova è legata. E Noli sopporta il peso della coalizione, e resi ste
eroicamente ne l 1241 all'assalto di Ansa ldo De Mar i, « ghibellino » genovese
fuoruscito , ma al tempo stesso è costretta a rinunciare al castello di
Segno (11), e con esso alla" possibilità di fruire per le sue flotte del parlo di
Vado. Sicchè possiamo constatare che ne l breve giro di un cinquantennio
Noli è diven uta città, ma ha perso gran parte del suo territorio, con le
fioren ti va lli fina lesi e la loro magnifica spiagg ia , basi de lla sua stessa
forza armatoriale e della r icchezza economica, e si è chiusa in difesa,
entro uno spazio limitatissimo, tra Cap o Noli e Monte Orsino, contro ne­
mici ostinati. Chè l'a lleanza gen ovese del 1202, int egrat a nel 1227 col
riconoscim ento de l «mero e misto impero », mentre da un lato garanti­
sce a lla n uova Repubb lica i l privilegio dell 'i nd ip endenza, che in q uesto
luogo di Liguria conserverà fino alle sog lie dell 'età contemporanea un

11) in rea l t à la velid ita defin itiva è del 1~t8 , né con qne ll'anno si chiudono le contestazioni, cbe a motivo
di ma uca ti paga menti si pr otraggono ancora per sec oli. .
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frammento di medioevo, e la assicura contro i ritorni offensivi dei Mar­
chesi, dall'altro fa convergere su di essa anche i rancori che Savona e
il Finale nutrono contro la Superba e la espongono a ogni più sorda
rappresaglia (12).

Sta di fatto che da questo momento la vita della Repubblica quale
ci è doviziosamenie documentata dalle carte dell'Archivio comunale, illu­
strato or no .n sono molti anni anche dal Perroni (13) e largamrnte sfrut­
tato dal Gandoglia, ci r ivela tutta una ininterrotta serie di contrasti sia
a levante per il conteso confine con Spotorno al torrente Coreallo, sia
soprattutto a ponente per quello di Vari gotti e Finale, che non ostante
le lotte secolari si mantiene pressochè invariato fino alla fine della Re­
pubblica (14). Non sono certamente più lotte gloriose o di vasta risonanza:
sono l'ipicchi di pescatori e meschini campanilismi; ma qualche volta
sono ancora il riflesso di avvenimenti di più vasta portata, come nel
1341 l'affossamento del porto di Varigotti, a mezzo il '400 l'impresa di
Genova contro Galeotto del Carretto, e alla fine del secolo XVI le rinno­
vate aggressioni da ponente dei Caretteschi, e poi degli spagnoli suben­
trati a q uelli nel dominio del marchesato, e tanto più perico losi per la
piccola No li e per Genova stessa. Ma in tono minore è dal '300 tutta la
vita del minuscolo stato; a noi basta constatarne la continuità.

La città di Noli nel Medioevo

Ci siamo alquanto indugiati nella ricostruzione lineare degli avve­
nimenti, e specie dei primi secoli , perchè questa vicenda storica capitale
ha avuto una funzione determ inante non solo 'nella definizione del terri­
torio di Noli, ma anche, ed è quanto io particolare ci interessa, nella stessa
costituzione del complesso urbano, con i suoi monumenti civili e le sue
opere di d ifesa cbe hanno sfidato i secoli. Anzi . proprio nel volto della
città quella storia fedelmente si specchia e trova la sua visibile conferma.

E' vecchia tradizione (ma sa quasi di leggenda) che l'abitato più an­
tico (preromano?) si raccogliesse sulle pendici sud occidentali del Castello (15).
Senza entrare nel merito della questione, rileviamo che resta quanto meno
curioso il fatto che Monte Orsino sia stato poi radicalmente- abbandonato
.-.. a meno che non si voglia ricordare in proposi to la gelosa cura dei
Marchesi di vietare ai borghigiani l'occupazione delle pendici del monte
nel sec. XII (16). La risposta al quesito sempre suggestivo non può esser

U ) La sto ria per così di re, de lla glurlsdlslone « territoriale. dì Noli s ì completa con la vicenda dì BAr­
i(pg~i, mona stero, isola e vil la, nsseunati a tl'epìscopato no lese per coat ìtuiralì una rendita adezua ta
quando, a soli s ei anni da lla cr -azto ne dell a diocesi, nel U4,'i, veline stuccata da q ue l -a Iontann, e !(ià
di per sè povera , di Brugn ato, Pera lt ro va ric ord at o che l' « iso la di Noli' (o di l'' lluri ll, si disse a l­
t ro ve, o di Ber~e l!g i come usa d're ollgi) che po rta va con sè il possesso d_Ila villa 111 te rra ferma sul
promontorio tra Vado e Spolo rno, non a ppar tenevn al Comun », ma a l Vescovo, e ap pa re sem pre d st ì n ta
da qnell o anche nei rapp .r t ì con Genova, cui è tenuta, ad ese m pio a fornire d lsun tamr -n-e, anc he se
di flilto s u un pinno di cos tnn te e por >l IA la conco mitunzn, uomml ed urma -i. Certo contribuì a munte­
ner e lal e se pa ra ainne an che il fa tto che tra Beraee gi e Noli s ta s potc rno, es t ronen e nernrca, e sugge lta
pel tempo rale ai Yescovì di Savona anche dopo che sn rà stata aggregat a per I' eccleaias ttco a Noli,
ne l sec. X IV. Cfr. UANDOOLIA Città d . Noli, pago U8 sgg.

13) F. P ERRONI, L ' Arch iu io della Rep llbblica d i Noli, in « Notiz ie degli Archiv i di Stato », 194-3, n . 1.

14,) E' sin tomatico che l.. miglior e illustrazione del con trasto in sor to tra Jl'oli e i M.rchesi nel 14,lt per il
confine di ~Iagrone e di Varigotti ri solt o dnl lodo a rbrt rn le di Antonio di Siruo pa «(JANOOOLIA. III /(ep.,
pago ~8 segg.), è una precisa carln set eeentesca pubblicu ta da ~tefano Rebuudi nella rivis ta «A Com­
pagnn », Gìugno 1931, pav , 24, (se nxa indicazione di funte; per cui presumo appartenesse alla raccolta
pe rsonale del valoroso pubbliciata scomparso) .

15) Cfr., per tut ti , oiANDOOLlA. La ci /tà d i Noli, pago~ sgg., e sp ecialmente Appendice E, pago 319 egg.
(Lettera di ALESSANDRO GIURIA).

16) Cfr. spec. il doc. del 1170, cito in ap presso, n. t9.
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data però se non da scavi e ricerche sistematiche in Ioco, che per ora, per
quel ch'io so, non sono mai state tentate con criteri rigorosi.. .

L'analisi del borgo storico ed attuale ci porta invece a considerare Il
fatto che l'abitato si estese, nella sua fase storica più antica, anche oltre
il Fossato, lungo la sottile spiaggia del porto verso il Capo , là dove sorge
il vetusto S. Paragorio (17) e ove convergono le antiche vie che rasentano,
nell a loro discesa, le chiese romaniche di S. Michele e di S. Margherita,
forse di fondazione altomedioevale, anche se non coeve dello stesso S. Pa­
ragorio come alcuno vorrebbe (18). Certo al tempo delle rinnovate for­
tune marinare di Noli , prima e durante le Crociate, sotto la protezione del
castello fondato, o rifondato, intorno al Mille (1004) dai Signori del Vasto
e di Savona, il borgo si era sviluppato liberamente nel piano, almeno dopo
cessate, col sec. X, le più pericolose incursioni saracene. Comunque ancora
durante tutto il sec. XII modeste sono, a prescindere dal castello, le opere
di difesa. Ne abbiamo prova singolarissima nei documenti d'archivio, ed
in specie nella sentenza del 1170 che vieta ai nolesi ogni costruzione forte
sia sul monte sia nel borgo in piano (19). Senorichè i divieti stessi sono
indice di una esigenza nuova e prepotente dei borghigiani che si ribe llano
contro le angherie e le irritate rappresaglie dei Marchesi, che sentono ogni
giorno più sfuggirsi di mano gli ant ichi sudditi. Le grida, si sà, v.ietano
non ipotetici mali futuri, ma ciò che è già in atto, o si .tenta di .fare.
Sìcchè non è difficile arguire che, pur ammettendo la preesistenza di ba­
luardi e di mura fino al più lontano medioevo, la vera città murata sorge
e si rafforza con l'azione stessa per la conquista della libertà. Anzi un pre­
ciso documento, quello già citato del 1181, ci mostra i nolesi arbitri di
creare « necessaria [ortia ... » già prima dell'emancipazione totale.

Or questa città murata sorge raccolta a levante del Fossato, nell'ab­
braccio del Castello che la panoramica del Vinzoni rappresenta con tanta
efficacia (fig. 4); e quasi col Castello, cbe fu già dei Marchesi su Noli, si
fonde in un blocco unico contro i Marchesi; e lascia indifeso persino S.
Paragorio, (che per il suo prestigio pur conserva l'antica dignità plebana
ed assumerà tosto quella episcopale), non per altro ovviamente che per
il fatto ch'essa è troppo esposta alle improvvise incursioni dei finalini. Che
anzi pure in questa vicenda ci soccorrono precisi dati documentari e mo­
numentali, che gli storici non mancano di segnalare: mi riferis~o all'eroica
decisione dei nolesi, durante l'aggressione di Ansaldo De Mari del 1241,
di appiccare il fuoco alle case poste fuori delle mura per chiuders,i in di­
fesa entro la città fortificata, cui fa riscontro il divieto de non aedificando

17) La slliagA'ia era un tempo qui molto più sottile, Iasc tando ~I, porto un!' profondità più a.ccoglien te. Cfr .
GANDOOLIA cit ., pag 3U e n . 1. - Anch e la fo.ndazlOne q UlVI de ll,;, !,Illesa e co nven to di S ,. France.sco,
ad opera de ll- stesso Sa nto fun da tore dell 'Drdin e, seco ndo la tradiaìone, e com unq ue enl ro Il sec. XlI I,
prova Phnp ortunzn che la zona aveva per I no lesi ,

18) Ent remhe queste ch iese fonda te «longo una strnda " possedette ro un loro ospizio, più nnlic o .S. Michel~,
affida to ad un certo moment o ai monaci Ler ineaì presenti anche n. Varhrotll, (G ANDOGI.IA, eu , pago 3a,
DESCA I.ZI, cit o png. 385. 390 sgg.) - A S. MnrgherI ta BRUNA \ ' 0 0 , Boli. Inl(: In t., lIl , 1.9~•. pog .. H , sg. ,
as ..eg na un'età meno velu~ta, a ttesta'n, dall' uso uel ma1lo!'e, c~~ ma,nca nel mO,numenh piu ant ichi: 1Dl!­
non si pone il proh lema di una fondna ione an teno re, da Idan tttìearai co n !a c!"esa Sallet~. JlllIae di
alcuni docc . della fine del sec . XII (DESCALZI, cit .,palr. 39i s~g., spec. 30~; .\iANDC;lOLIA. cit ., pago 36).
_ Anche In vin che sale a Voze, "erto la pii. importante, anche se non la pIO antlca, ra sen ta un con­
vento, S. Benede tto, pre sumibilmente de l sec. XII.

IO) 11 testo in narola ·è olt~emodo s ìgn itìeatìvo : ,.. In.lldatJe/·llllt quod n~lllellses a ",?do mdlll.'ll edifì~illtll
faciant in p odio nauh ab art'ua Sltpe11UB nec Circa burg~un nauh burg,u?u faclal!t lle~ Hl ~o hu retn
aut dOln1Hn df'f~ndibilefn ultra ped . s viuillti altulu . Nt'C 111- cash'o ~Iaul& U!t,.rt~t BUie hCfllha con "'.'"
lu", comllllis [falluae] et tIIarcl.iollis e""ici, IIisi qllando sar/'acelll tJ~1 pIsa ... ...sullll'" f~c,erPllt .J11
IoCll'" ipsum qllO r em"to illde descellde,e t6llealltur .. ee po~l ",od .,m JII , ll lld ~scelldere. Nu. Ilt dIC­
I.. ", esi in .ropressis duoblls casibus sllpra ... (GANDOOLIA, Clt. pago 336. doc. X).
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extra muros domus fatto ai nolesi dagli Statuti che i, loro editori fan ri­
salire presu mi bil mente appunto a lla stessa età (2~). E mi rifel:isco del pari
a lla notizia de l Torteroli, ricordato dal Gandoglia , e che meriterebbe con­
ferma d i un atten to esame sul pos to, di «avanzi di ragguardevoli fab­
briche abbandonate da lu nga stagione» nella zona, detta degli orti, in
mezzo a cui sorge S. Paragorio. (GANDOGLIA cit., pago 29, e cfr. pago 129 e n . 1).

Noli nell'Epoca Moderna

Il decli no de lla potenza econ om ica e marinara no lese a cominciare
forse già da l '3 00 (GANDOGLIA Appendice pago 282) sp iega sufficiente­
mente come per secoli la configurazione urbana della città e lo stesso com­
plesso delle sue opere difensive non abbia subito apprezzabili mutamenti:
Anche ne l '500 l'accentursi dei pericoli esterni da lla terra e dal mare, (che
al la pressione ispano-fina lina si aggiunge la m inaccia ma l prevedi~ile dell~

incursioni navali, sia dei barbareschi, sia de lle flotte spagnole; .anzl a questa
si ngo larità nuova vorrei r iferire la causa del trasferimento de lla cattedrale
entro le m ura , ne l 1572, da l vecch io S. Paragorio onusto di pr~stigi? al
«S. Pietro dei pescatori»: fatto nuo vo che richiede una spiegaz ione
n uova) (21), e la ra d icale trasformazione de lla t~cn!ca . m il itare .con l' i~ ­
piego de lla polvere da sparo, non provocano va r iazr om se non di dettagll~

nell'aspetto del borgo murato; l'azione esterna pur fatta maggiore non puo
contrarre ulteriormente l'abitato già chiuso in un cerchio irri ducibile. Ma
le mura stesse hanno ormai pressoch è esaurito la loro funzione militare (22):
dopo i primi decenni del '600 esse ormaidifen~eranno i c.ittadi.ni non
tan to dai nemici in gara d'anni quanto da lla ricorrente mmaccia delle
pestilenze. Sono appunto i molteplici documenti secenteschi e settecente­
schi che si r iferiscono alla d ifesa contro la peste ed all'organizzazione del
Commissa riato di Sanità che ci forn iscono i dati più completi e partico­
lareggiati per ricost r u ire il cerchio de lle d ifese urbane e la serie di quegli
a lt ri punti di 'avvistamento e di p rotez ione che fan n o ~oro?a a l . borg?
ne l r istrett o territori o res iduo, da lla to rre de lle Streghe m vista di Va n ­
gott i, a lle Voze, a l posto di T orbora ove sembra ridursi la difesa di le­
vante per l'incertezza de l confine del Coreallo perennemente conteso (23).

!!O) C. RURso e L. VIVALDO Gli Statldi' di Noli, Atti d. Soc. Savonese di St . P ., ~XVJl, P"I!'" 65-13t. Cfr .
i! cap . 160, a pago il<\.. :. Su~1i Sta /l'ti di Noli v. V. VITALE, in qu esto Bollelllno, lI, 1950, pago 1 sgg.

!!i) E' da no tare che la bona l'a"(l~le che consente il .trR.sf~rimento della Cattedrale non fa cenno a per~coli
eaterni, ma solo a ll'opportunità di cu lto, e par ri ferirai a una normll; allora genera lmente adottata: ...
ilio... [clwa"'l pro qua Catherl ra l". Eccle.ine e~l,.a çi,!it . te. po•• /ae ad . cnmlllo~lorem loeum ",tT.a
civitnlt",• •uarum ..." ...ia t ra ...fer ant.. .., ut exltlde d.e,,"u, cui'"' ' et Ch,·••h fide I...... ad ,Ila. devotl.o
magi< augeat l<r, Ecc le. ia eque debiti . fr .qu...te .. tur ho" er ibu. , li~e.'" tet' ":tIlplecti!,,,,r, ac de~lIper d<­
spe .. in.... pro ut locor.. ... , temporu... que qualttatR pens ata, con.p.c.." u . In Do......o ~a l~br.t':r expe~
di re. • (Dal ia Boll a di Pup a Gr."or io Xll l. in .DESCALZI cil. pa z, 510)•. Natura lmente Il .~ Ienzlo non e
probalorio rfell 'ln esi .ten za di pericoli . Va ri cor dato però che de l 1573 e anche l i trasferi ment o della
Pieve di Fin ale dalla vecchia chi esa fuori di mano all 'Oratorio entro l'abitato della Ma rin a.

Quanto a S. Piet ro ... olia E ccle.ia i~ttu ea de... C.vitatem .xiste.. . , i .. qua sl!Htae Altissi... o 10 1'"
d•• et .ocr · fida co......od iu. p .ter .. " t off-t'r L. (B••Ila cìt.), è comunemenl e fatt a ri salire al . ec . XIII,
e l,'a upell ali vo « de i pes catori _ può far pe,! sar~ a d una d evoz;on e po pola re ~pon t ane~ e re cenl !'. Ma
l'orient am ent o caratte ris tico, che. se non SI spiego col rno , a ppare « 11; ro,:esc1O e, co.n I a~slrle a r idosso
de lle mnra dell a marina, e la coi ncidenza di UII « t(lolo' che s pesso, III C1 U" ma.n thme, e mo llo a nh~o,
mi fon dubitar e di una fondazione anteri ore, for se non lont a na da q ue lla ~ I S. Mlch~le: d, S. Mar~he.rltl!
e dello s 'esso H. Para zorìo. Va da sè che il pro blema, ai fini della stona e urh ani at iea - noie se, e di
imp ortanza non trascurabile .

ii) Tn proposito è inter essan te una re laz ione de l 1676, nell' Arr.hivio . di. Genoya,. su !III pro~ello di amll}ia.
mento e t rasformazione de l Casi elio. Cfr. N. CALVINI, F"rtlfica~lo'" della I-<U..rlO OCOlde.. tale ne ll età
...od.r..a, Ri v, Ing. In t., 1952, pago 5i e seg.• co n !li disegni.

i3) La fra zion e di Serra è co ntesa fino al 1798, quando il Direttorio ne decreta Pannesa lone alla co!"nnità
d I Spo to rno fGANDoOLIA, Ln Rep., pal(. 59',). Ma ancora neu a mappa de l Catasto eseguil o per ord ine del
Prefett o Cbabrol ne l 18l:! il ter ritorio a l di là di Chiaravenli e dato come con testato.
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Sono di questa ultima fase della storia militare di Noli al cu ne cost ruzion i
che in parte ancor oggi ca ra tt er izzano la città. Dci 1582 è la costruzio ns
sul « ca vo della Ha ma » , per consenso del Senato genovese, dell a accennata
torre dell e Streghe, chiamata eufemisticamente « casetta» dagli atti; poco
dopo il 1565 vien e costruito il forte del Portello o bastione di Ponen te,
o dello Sperone, poi congiunto con un arco alla torre omonima, o delle
Forche, che preesistcva su lla sp iaggia a difesa de l porto. La somiglian za
delle forme , e della funzione ci consentono di r-iferire a lla st essa epoca
ed alla stessa iniziativa di integrazione delle d ifese cittadine sia il bastione
di levante so fto il Sino, che appare ancora nelle stampe ottocentesche, sia
l'arco sul Fossato che congiunge la torre di porta S. Giovanni con quella
di vedett a prospiciente l'Acquaviva e la collina di S. Michele. Anche per
la -to rre di Pinza, quella di Papone, divenuta ormai il deposito delle
pol veri , ed in genere per tutti i baslioni sono documentate in archivio
spese inge nti per opere di restauro intorno al 1581. E ancora, del 1598
è la fabbrica del Rovellino per la difesa della porta di Piazza (24). La
vecchia cinta si è così integrata dei suoi ultimi elementi e sovrastrutture
barocche.

Naturalmente nei -b revi momenti di tranquillità le m ura verso la ma­
rina e verso il fossato vengono sforacchiate da Iìnestre ferra te e sfoghi .di
varia natura; ma quando la campana e il banditore annunciano il peri­
colo imminente ordini perentori fanno chiudere ogni apertura abusiva,
anzi spesso vengono addirittura murate alcune porte minori, del Viale,
della Chiappella, del Fossato (o del Macello) e del Portello, rimanendo
aperte e difese solo le tre principali , di Piazza, del Sino e di S. Giovanni.
E la vicenda ricorre con un 'insistenza e una monotonia che rivela la stan­
chezza di quella larva di Repubblica a cui si è ineluttabilmente ridotta
la città. Solo a mezzo il '700 (e cioè qualche decennio prima del rinno­
vamento napoleonico) passa anche per Noli una ventata di modernità ,
quando si trova un accordo nientemeno con Fina le e con Spotorno per
tag liare una nuova strada praticabile a nche da lle some che unisca le tre
ville per tanti secoli in lott a sorda e irriducibile d irettamente lungo la
marina senza ricorrere alla faticosa e malsicura strada di Voze. E l'impresa
sarà tanto fortunata che ben presto si ravvisa persino la necessità di isti ­
tuire un servizio di controllo stradale cbe prevede quello che noi oggi
chiamiamo il senso unico a turno... (GANDOGLIA, In Rep,. pago 509). Sem­
bra una notizia curiosa, ed è invece il segno che « secol si rinnova s e la
vecchia scontrosa Repubblica è finita.

I Aspetti della. topografia urbana di Noli

Ma intanto la co nfig urazione de lle d ifes e cittadine ha de term ina lo
anche in certa misura la topografia interna del la città. Ch iu sa verso mare
e verso il Fossato che costitu iscono limite natura le, essa presenta essen­
zialmente u na via maggiore che dalla piazza de! Com une, la Raiba e Mer­
cato, conduce a i Quattro Canto ni , su cui si impernia il poderoso sa liente
del Borgo, fino alla Torre d i S. Giovanni , che per an tich ità e im ponenza
di for me tutte le sovras ta . Questa è la direttrice principale, e quasi unica ,

U) Ques te c le seg uenti notizie ricn \'0 dslla miniera ineaau rahile del GANDOOL1A; 111 R epubb lica , passim .
Là i prec si rin vii alle filze Ilell' archì vio ; e in q ues to chi su quanti pa rh cnlari ele ment ì s i potrebbero
ricavare q ua lora si volesse ricostru ire con d ilige nza la storIa mouumentale deUa ci ttà .
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dell'aggregato. (Sembra confermarlo la. tradizi?ne I?~ale: un ~o?da.n~ato al
pubblico vituperio deve percorrere « li luoghi. soliti. delta .cltta, eroe dalla
Piazza del pubblico Palazzo fino a lla porta di S. Giovanni ~) (GANDOGLIA,
cit. , pago 510). Delle a ltre con trade (o carruggi) u na, peraltro alquant? si­
nuosa sembra scendere dal Sino per la porta Papona, non verso la Piazza
del Palazzo, ma verso l'incrocio dei , Quattro Canti da cui si piega a S.
Giovanni. (Ed è q ue lla che in parte è stata cancellata dalle i?consulte
dis truzioni recent i). T ulte le a ltre piegano a fascio verso la marina, com­
presse da ll'ammassamento delle case, specie nei quart ieri occidentali della
Giudecca (Zuecca) e del Portello, forse senz'a ltra norma che quella imposta
da lla successione in serie continue delle case t urrite. E neanche sembra
d i po ter ravvisa re una prec isa div isione in q uartier i. Que lli c~e a volte
sono denunciati dagli atti, de l Viale , di Piazza, del Borgo e di Ponente"
hanno un semplice valore contingente, come zone sottoposte alla sorve­
glia nza di un comm issario in epoca di peste o di emergenza, così come
una volta i setto ri in cu i per la difesa estemail territorio stesso della
Rep ubblica vien diviso in quattro settori , di Chiaraventi, Zugièn , La Valle
e Cèvezi.

Sembra sintomatico che verso monte si ritrovi no le opere forti pIU
antiche, che quasi non han più r ichiesto integrazioni da l momento de lla
loro fondazione, mentre le opere di levante e di ponente sono state tutte
rinnova te e integrate, si cchè vien fatto di pensare che tutto il complesso
urbano di Noli g uardi non al mare, ma al monte, da cui « discendesi »,
e alla sua maestosa porta di S. Giovanni. Anche la disposizione di S. Pietro,
qualora non si potesse in alcun modo pensare ad una più a~tic.a ~ond~­

zione che ne giustificasse l'or ienta mento con le ben no te ragiom liturgi­
che rispettate anche in S. Paragorio, e si dovesse far la risa lire a ~on

prima del sec . XIII in cu i ap pare attestata, sembra confer~are questa Im ­
pressione. Ma è q uestione difficile, e forse vana, che potra eventualmente
esser l'ipro posta da chi tornerà s~ll'argomento... . . .

Qui ci limiteremo , a conclusi one, ad un ri lievo globale; NO~I artistica
e monumentale ha un suo volto singolarmente ' unitario, in quanto ha
conformato quasi ogn i nuova edificazione alle esigenze funzionali delia su.a
vit a per tan to volger di secoli immutata . M~ possiam? c?munque .ravvI­
sare 'in essa t re aspetti, che corrispondono al tre prec ipui momenti della
sua vita civ ile: preromanico e romanico con ricordi bizantini a S. Para­
zorio e al Castello, romanico-gotico le torri- e la città murata nel suo
insieme, barocco in q ualche sovrastruttura per ver~ nè spiccata~en~e
or iginale nè di grande r ilievo, ma ~ncora in .prima vls~a. Quest~ dlscrI:
minazione va tenuta presente nell esame del momenti , o degli aspetti
successivi ,e sovrapposti di singole op ere che si dovrà fare per una pru­
dente e saggia valorizzazione del patrimonio artist ico della città medioevale.

Te of i lo Ossia n De Negr i

V ITO VITALE

Br ev i a ri o
dell a

STOR IA DI GENOVA
Line am e n t i sto r i ci e d o ri en tam en t i b ib'liografici

IMMI N EN T E
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1

VARIA

P ostilla ai "Palazzi di Genova del Rubens"

Nel riassumere le indagin i fatt e per identificare, tra i palazzi illustrati dal
Rubens, quelli ancora ignoti, (1) si era inclusa la nota sul palazzo Thomaso Palla.
vicino, anche se per questo, non av endo rintracciato alcun cenno nelle fonti , nè
alcun edificio che presentasse elementi costruttivi coincidenti coi disegni, si e ra
ava nza ta l'ipotesi che fosse stato distrutto.

Ora il marchese Alerame Pallavicina, con squisita gentilezza e cortesia, ci ha
comunicato alc une notizi e che egli ha tratto dagli archivi della sua Casa e da
quell a dei Gr opa llo, notizie che permettono di individuare anche il palazzo che
fu di T h omaso Pallavicina, pur sotto i rifacimenti che ce lo presentano oggi tanto
di verso da quello che tre secoli fa il Rubens 'aveva «designato • .

Trascriviamo senz'altro : .

1) Dai «Verbali di rilinione dei Governatori . della nostra famiglia rilevo che
mentre le riunioni degli anni 1595,1596, 1597 si tenevano nel «Pa latio de ll'III. Sig.
Thomaso Pallavicino sito presso il Po. Calvi e la Ch. di S. Marcellino .., la riunione
del 13 giugno 1614 ebbe lnogo nel .. Palatio dell' Ill.mo Sig . Thomaso, sito al Gua­
stato », Uqualmeute dopo la morle di Thomaso, nel 1625 e nel 1636, riunioni ebbero
luogo nel « Palalio del M.co Gio. Domenico e del M.co Nico lao qtii. Tliomae »,
... Questo. dapprima di padre in fiqtio , pervenne infine

2) alla M.ca Teresa Gropalla Pallavicina (vedova dell'ultimo dis cendente di Tho­
maso, Giulio Alessandro .. .), la quale rilasciò lI1W ricevuta, in dala 13 novembre 1773
al Console dell ' Imperatore a Genova, in qualità di • 'Erede universale e procuratrice
ad nolum post mortem dell 'ora quondatn ill . Sig. Giulio Pallavicina (suo) marito »
della somma di L. 1050 per .. affitto dell'appartamenlo superiore della casa posla in
pia zza del Vastato s , Da lei al nipo te ex [ra lre M.co G. Francesco Gropallo, i cui
aedi ordinarono all ' Architetto Pellegrino una perizia in data 16 settembre 1815, da
cui risulta la esatta ubicazione del pala zzo. Da questo documento estraggo:

c Il pala zzo in Genova sulla piazza della SS. Annunziata del l'astato, composto
di pianterreno, di enlresol, piano nobile, due pialli di me zz'arie , sottotetti, e terrazzi . ..
sulla piazza e sul l'ico Abbondanza.

« A l pianterreno vi è una bottega ... al sotto, una stalla dalla parte del Vico
Abbondanza per sei cavalli con stanza per fienile, sito oscuro, e troglio con acqua .
Nel portico vi sono due stanze per portantine, altra stanza e bordigotto.

c Il piano nobile è composto di Sala, di Salotto grande di compagnia, con ca­
mino; alla cui dritta ue n'è un altro che comunica colla sala , ed a sinistra, cioè
verso la pia zza, altro salotto con camino, camera, recamara, gabinetto, e scalelte di

.com unicazione coi si/i superiori; i primi dei qua li sono due mezzariette, nell ' ar ia
divisa fra questo primo e le prime me zz'arie ; e terrazzo a cui si va dal salotto, dal
gabinetto e dalla galleria con cape Ila che si ha nell' angolo a m ezzodi e ponente :
sotto la galleria vi è una mezz'aria divisa in due che serve per libreria, e sopra la
bottega ... altro sito d iviso in due per uso di rica mera. Sotto la sala a tramontana
vi è la cucina con acqua di bronzino, e di pozzo con pompa. t ineIlo, si lo per paste,
dispensa verso il portico, cantina per olio ed a piano della sta lla, tre cantine e due
si/i per legnaie ... l>.

(1) V. Boli. Ligustieo, VI, 1954, fase. I, pago 35 sgg.
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Palazzi Moderni di Genova raccolti e designati da Pietro Paolo Rubeus. In Anversa .
appresso Giacomo Meursio, anno M.DC.LII. - Pubblicati dalla Compagnia
Im prese Elettriche Liguri (CIELI) p er ce lebrare il Cinquantenario della So­
c ie tà. Ed izione d i 1510 esemplari numerati, Genova, in folio , di 139 tavol e.
(De Agos t ini, Novara). Con u n'Append ice a parte, di pagoXVI, a cura dell 'Isti ­
tu to d i Storia dell' Arte de ll' Università di Genova.

in Genova secentesca sembra anticipare di se­
coli ..il Ilusto celebratissimo degli inglesi di
tempi tanto a noi più vicin i.

Tanto è vero che l'Interesse del Rubens va
alla soslan aa concreta delle architetture ch'Egli
lascia anonimi i • modelli. - e non importa
se ai suoi stessi contemporanei (come al Peio
rese suo rappresentante a Pa rigi, ed allo stes so
Censore ecclesiastico dell'opera , che con in­
lIenuo candore esalta la • Superba> e appena
in calce accenna al fine dell 'opera), e soprat­
tullo a noi olll/i altro appare il vero motivo
di interesse del lavoro.

Questo fatto singolare ha aperto il campo
alla crit ica. Infatti ha sempre particolarmente
tormen tato gli studiosi, dal Re inhardt al Gurlit
al Labò , il problema dell'identificazione dei
• Palazzi an tichi >, quasi tutti anonini, e dei
e nuovi>, . ì cu i nomi, mutati nei secoli, erano
divenuti un rompicapo. Il rinnovato interesse
per l'opera de l Rubens in relazione appunto
con l'edizion e che la CIELI ne stava prepa­
rando, ha sUlIl/erito a lla no stra Emmi na De
Negr i la ripresa delle ricerche : che hanno con­
do tto a dei nuovi riconos cimenti, pub blicati
su questo Bollettino , che hanno quasi comple­
talo la ser ie delle identificazioni lascia ta in­
terrotta da l Labò nel 1939 . A rigore in quella
nota ne ma ncava una so la. Ma delle cinque
proposte dalla De Negri una, I/ià data come
incerta, era bentoslo risultata radicalmente er­
ronea. Sicché nel l' Indice-appendice della nuova
ediaione due Pala2zi appaiono ancora senza
nome.

Successivamente peraltro il sagl/io pubbli­
cato sul nostro Bollett ino provocava la cor­
tesissima lettera del Marchese Alerame Palla­
vicini, a noi direlta, che Emmina De Negr!
pubblica Qui sopra . Per essa una d elle lacune
è felicemente eliminata . D'altra parte lIià sap­
piamo come V3 corretto l'errore relativo al
e Palazzo Horatio De Negro >. Avremmo
anzi ben vo lentieri ospitato in queste slesse
palline la correaione se l'illustre architetto ge­
novese che d i questi studi è maestro, e che
ce l'ha cortesemente anticipata, non intendesse
riservarla pe r quell'edizione che de ll' opera
stessa del Rubens, con diverso criterio e sul­
l'edizione o riqina le, ellii sta curand o da tempo
ed è ormai imminente. Sicchè l'annosa ri. erca
sem bra giunla ' a lla sua felice conclusione in
un mo mento di particola re fo rtuna per un 'o­
pera insigne che fino ,a ieri era passata pres­
sochè inos serva ta presso gli studiosi italiani
e I/li stessi amatori de lle cose lIenovesi.

T. O. De Negri
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1652 enslche quella per la quale la data del
'22 l! forse una semplice finzione editoriale.

Piultosto amiamo sot tolineare l'opportunità
di una ristampa che non modifica ' e non vizia
l'originaria con inserzioni e commenti. ma ri.
produce quella con rigorosa fedeltà, solo pr e­
mettendo in pagine distinte la siI/la della Soc ietà
che si l! assunta l'onere della benemerita pub­
blicazione, e la felice occasione di essa. An­
che la parte che sa!ill/iamente la CIELI, e per
essa il suo Direttore ing . Rodollo Miiller, che
per personale passione e competenza avrebbe
pur potuto dir molto, ha affidato all'Istituto'
per la Storia dell'Arte della nostra Università,
e cioè la messa a punto dei problemi storici
sull'edizione e l'indice critico e btbl ìografico
dei singoli Palazzi con le più attendibili attri­
buzioni e le relative identificazioni. I! raccolta
in un sottile fascicolo a parte, ed inserito nel
volume come fOlllio a se stan te, che non di­
sturba l'opera classica a l tempo stess o che la
valorizza sia per il pro fano che la sfoalla con
sorpresa e con gioia per la prima volta, sia per
l' esp erto che non abbia av uto l' occa sione o
la pazienza di raccoq liere dati e no tizie sparse
in rivlste speciallzaate, e persino in Cataloçti!
t'Qg.lonatl dI libri d'arte ... di pr ivate raccolte.

La prefazione, che.fu dellata perscnalmente
dalla Nicco Fasola, Direttore dell 'Istituto Uni­
versitario, mette nel giusto rilievo il fine che
il Rubens si era proposto: fornire ai concit­
ladini di Anversa non una illustrazione pura­
mente arlislica dei Palaui della Superba, ma
una serie di 'modelli utili per quel rinnovamento
dell'edilizia civile della città che era nella sua
speranza e nel suo desiderio. Ed è per noi
motivo di particolarissimo compiacimento ri­
levare come il Rubens, conoscitore attento
delle cillà di tutta Europa. e dell'Italia, da
Roma a Venezia a Mantova a Firenze, abbia
ravvisato nelle residenze private del mercanti
lIenovesi il modello da proporre con assoluta
preferenza ai ricchi mercanti di Anversa, tra­
scurando di proposito opere ben più famose,
e di Genova stessa il eprincipesco> palazzo
del Principe. Sicchè la velortezaeione del no­
stro patrimonio di architettura è tanto più sin­
cero ed intrinsecamente felice in quanto non
è sUl/gerita da ammirazione retorica o da en­
fasi purchessia e no n è espressa co n la ricer­
ca tezza e la esuberanza sce nografìca che pu r
dal temperamento pillor ico del fiamminao ci
si pot eva aspetta re , ma rive la una sobrietà di
ton i quasi rude e nasce da consapevole rico ­
no sciment o di intri nseco va lo re e di Que l ca­
ra tte re di praticità e di como dità borghese che

POSTILL A. - La Cl ELI per com memorare il SIlO Cinqllant~nario ha fa llo due altre
pubblicaz ion i oltremodo impegnative e di particolare interesse per la cllltll ra geno­
vese . Ne facciam o cenno per ora negli annufl ci di libri ricev uti, riseroandoci di far e
SII di essi, e particolarmen te sull' A tlante de l Vinzoni, l'amp io discors o che merita.
e che non sta pi ù in questo fascicolo.

Del pari per esigenze di spazio siamo costre tt i a rimandar e al prossimo numero
Ilna 'ricca serie di recens ioni- che già sono composte o sono pronte per la stampa.

Emm ina De Negri

senso vivo dell'incisione in rame, ne lla per­
so nalità, Quasi, di o l/ni stampa tirata a mano,
nelle sfum ature, p erfin o, della vecchia carta
sbiadita e macchiata : Non è più soltanto il «ìo­
cu mento s che esa uris ce in se il compito stru­
mentale. ma un libr o d'arte che anche al pro­
fan o dà I/odime nto este tico.

Si è osservato che rnegllo sarebbe stato ri­
fars i a lla pri ma ed izione del 1622. Ma allora
a qu ella sicurament e r ubensiana, riconosciuta
dal Cicognara, e che si doveva limita re a lle
72 tavol e per 12 Pa lazzi, cui l'Autore ac cenna
nella sua Prefazion e. non a Quella che, pur
portando anc h'essa la da la del 1622, è ce r­
tamen te pos teriore di an ni e sembra apparte­
ne re co n certcaza al Rub ens per la sola par te
predella. Nel qual caso peraltro noi verremmo
a perd ere que lla seconda parte documentaria
che, appartenila o me no a l Rubens, ed in qua ­
lunque misura llli a pparten ga, oggi, a llra verso
a tan te edizioni . ci appare inseparabile dalla
prima, ed è sempre per sè di grande inte ­
resse. E allora tanto va le che la nostra ed ì­
zio ne sia .q uella in certo sens o aute ntica del
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La rip ro duzione della raccolta rubensiana
dei e Palau i di Genova' , I/ià an nunciata dal
nos tro Bollettino. è pu ntua lmente uscita al
co mpier si dal cinqu antenn io di allività della
CIELI. nel marzo 1955.

Essa era at tesa , e ne cessaria. Le poch e co-.
pie an tiche esistenti non po tevano più soddi­
sfare le esigen ze di . una mal/qio r co noscenza'
e di un a facile consulla zion e da parte de gli
studiosi, e dellii studenti. troppo preziose quel­
le indubbiamente ancora in possesso di qu al ­
che ant ica farniqlia pa trlala , troppo I/elos ll­
mente cu stodila anche qu ella della Biblioteca
Universitaria . L' ultima ed izione cura la da l
Gur lit aveva Quasi completamente perd uto il
va lore dell'edizion e ori çina rta, non solo per
aver tro ppo rido llo il formato de lle tavole.
ma sopratt utto per av erle appiattite, nella
ri pro duzione foto mec ca nica , a fredd i schemi
senza più vita e a volte imprecisi.

Orli Quest a nuova ediaione, in facsimile su
Quella de l 1652 , pur no n conservando neppur
essa, per ovvi mo tivi, il fo rma to de ll'o riginale.
valendosi dei mezzi moderni ci dà ancora il

Da CIO mi pare sia evidente s i tratti del pa lazzo ora di proprietà dell'Acquedotto
De Ferrari-Galliera. contiguo a quello del Seno M.se Cattaneo Della Volta. ,

A questi due documenti, che mi [urono cortesemente esibiti dal M.se Gropallo .
aggiung erò la notizia che la [acciaia del palazzo [u dai Gropallo nel 1837-38 abbel­
lila con decorazioni in marmo. Infine noterò che il primo proprietario del palazzo
- Lomelliui - avella con suo testamento pr oibito che a questo ed al contiguo pa­
lazzo venissero mai apportate modifiche nella struttura esterna, quanto meno. Nell e
antiche stampe, d'altra parte, si può già notare che i dis cendenti di Thomaso Pal­
lavicina avevano già ricoperto la pia zza-atrio con unaLerrazza.

Questa lettera del Marchese Pa llavìcìno, che solo poteva conoscere i segreti
dell' archivio de lla sua Casa, scioglieva l'en igma lasciato dall a nostra nota.

Per vero la corrispondenza de lla descrizione d el pa lazzo nei documenti su
riportati co n lo schema del Rubens da noi r iprodotto sulla base dell' edizion e
Gurl i tt, e, più ancora, co l disegno originale quale oggi possiamo felicemente stu­
diare nell a p er fett a rip roduzione datacene da lla edizione della C. L E. L. L, è pre­
cisa in og ni par ti colare, e non p uò lascia r luogo a d ubbi.

Res tava da fare il confro nto in loco. De ll' originario palazzo rimangono le
sale del p iano nob ile prospicienti il fian co già s u l Vico de ll' Abbonda nza (ora
Vic o dell a Fortuna e Piazza de lla Nunz iata) ; e ri mane un lato dell ' antico log­
gia to, m entre il resto è sta to d istru tto, riutilizzandone le co lo nne, private dell e
basi , ne l n uovo ingresso. In t u tte le altri par ti il pa lazzo r is u lta radicalmente
mo di fica to : mu ta to il rapporto dei pia ni e dei mezzanini ; p ortata nel centro
de ll' ed ificio il gioco de lle sca le, con u na co nseguente nuova disp osizione dei
vani; infine ne l 1930 tagliato il pianterreno per aprirvi il porti co viario su Via
Bensa e fatta una sopraelevazione sul terrazzo che già aveva ricoperto la piazza­
atrio .
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eh» partIColarità gra",mat.cale. Genova, Fides,
1955, 16', pagg. XX-U6.
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n oll' op era di Carlo Ceschi . Eslr. da .Genova ­
19';5, n. t, pp . U .
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~eIczione di quadri edi oggetti di arte an­
tica per musei e co llezlnul private.

~obiU e15oprammobili antichi 15elezionati
per la decorazione e l'arredamento.

Si riceve softunto con prcavviso o preuio uppuntumento tefejonico.

Si acquistano quadri di afto pregio e oggeth d'arte antica di prim'ordine.
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